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le Itile letttrè verfato fitte , r tanto benemeri- 
to della Tafcana Poejta , e nelle Poetiche coni' 
pfixìoni Vofìre imitatore tahr s) felice del Di- 
vin Poeta Dante Alighieri ? E chi altri che 
Voi poteva animarmi a porre in luce iiiefte Of- 
ferva^ioni , le quali approvate dal Jincen Vofira 
giiidizioy non hanno onde temere , cbe^ aè per 
4'4tà aia') che di pwo oltrepajfa il dici<atefiia* 



Filippo Kosà ÌS.ÒKÀ.itTiOi 




Chi poteva io pìà contiene- 
volmente far dono di qiiejie 
primizie degli fìndj mici) fe 
non fe a Voi , UoliiliJJìma 
Signor Conte, che tanto nel- 



anno; »/ pn U chiara fama 4i chi il pià dff. 
^m> deg,!' Italici Poemi Corredar mite di breve ed 
util Cominio , dico del P. Pompeo Venturi della 
Compagnia di Gesti t cui a camion di onore fiami 
^uì lecilodi nominare f non fiano per effere rice- 
vute , fe non con generale approvazione per quel^ 
che fono in fe fie_ffe', almeno con gualche aggra- 
dimento per quanto mi fono io in ejfe affaticato 
giufl» mia pojfa di giovare al puéè/ico . Vero i 
però j che naturai difetta ejfendo dell' umana 
fondi^iW il potgr ejfere ftOtopofia ad errare ; non 
credo t (he a troppa ardire attribuir mi fi poJfa , 
fe io dirit'da ^fofià comune tolpa ma effere a/h 
dato efente alcuna fiata il dotta Cementatore in 
alcuni luoghi del fuo Cemento. Vero è altresì ^ 
che in quelle arti, 0 fia facoltà , che fono d'uo- 
tno libero degne, e che perciò liberali fi chiama- 
no, è conceduto a ciafcheduno il dire liberamen- 
te il parer fuoi, giacché, come diffe in tale prò- 
pojìto Monf. Montanini : nel trattar di cole Ict- 
terarie ognun gode franchigia; e il nieccere in 
lucekveritìt] egli è obbligo univerfalcì oè gì' 
ingegni per grandi, che iìaio, hanno prìTÌlegìo 
id'auceneicaie gU mori, -^adi ertami, a me 
aan dovere effer dìfdetta quello, che è fiato in 
tali materie in o?»/ tempo ad ogni uomo permef- 
fi; e tanto più che fola con le contradi^'oni , e 
fon le oppofiiioniy par che goda la Verità d' ef- 
fere pofia nel fuo nativo fplendore . Oltre di che 
iea Sfttfiamnte arditi il Ltsfrlatore dtgli Spat^ 
talli Ueargo , eh nella fua Ripubélieafi ujaf- 
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fero alcune moderate cent efe fra iCìttadìm, aC' 
ciocchi ■per ma lodevoli emulazione pià facilmen- 
te pervemjfero all' acquifio della Virtà . Trat- 
to dunque da' fopraccennati motivi, e molta piA 
dalle amorevoli perfuajìoni Vofirff , ecca che le 
aie OJJervazioai efcom fuori di quelle teaehe , 
utile quali fin dal principio del aafcimento lom 
eratt condannate a morire; ed io a Voi le offén», 
-'o Sig. Conte, per fola dimofirazione di offequio, e 
pr adempiere in qualche parte gli oWigbi , che 
vi profeffo ' Potrei qui diftendermi in Elo^, e 
dei èei pregi deir animo Vofin t e dei rari parti 
Mei Vofiro ingegm, fe qaefte noti fojfero cofe note, 
e f e non temeJli d'incontrar la taccia di quel So- 
Ma, a cui, mentre e' volea leggere un' Orajio^ 
^ in lode di Ercole, fu rifpofto : c chi l'ha mai 
^fimato? Permettetemi intanto, che d'ap- 
fnjfamV(^ffHtilij^SmttOf^euÌv'Ìpla- 
ciuta étonorart It ntìiÓSéièvazioni, io riferifea, 
fuir efempiodil dottij^ Sig. Volpi, che altra 
Vofiro lesgiadro Sonetto gii pofe in frante all'edi' 
Zione di Dante, da lui procurataci con tanta 
accuratezza; onde fempre più rifulti la ftima,- 
che io faccio di tutto ciò che viene da Voi , e f^i* 
mi mette nella lodevnl nece£ità di JteondaTt Ì 
Vofiti mhili eccitamenti - - • 



Lo ftudio, a cui fui fior degli anni attendi, 
Filippo mio gentile, altro è da quello ; 
Per cui d' Eftro Febeo caldo il cervello 
Stempri, qoalora il iàcro Monte afcendi. 

'A vendicar l'opra divina imprendi 

Del Poeta maggiore, ond'Arno è bello, ■ 
E qual Cultor, che ftcrpa il rio napello, 
I &lli altrui col buon giudizio ammeodi, 

caia 

Onde il Boccaccio s'or la fepoltura 

LafciaflCj non diria com'anzi diiTc : 
ì,Q«cftÌ è Dante Alighicr Minerva .olcura. 

JS.fe qui foffc Dante ; ov' Et pur viffe 
Mc^c'anni a riparar la Tua fciagura, 
ì^ìun di me, fclamerìa, meglio tioqud fcrìflct. 

SO 



IK- 




Elva fehaggia . Di quelle fi- 
gure ne fon pieni i Poeti Gre- 
ci , cLaiini. Flauto però ne 
abbonda più di qualunque al- 
tro. Tra quelle moke, che 
ha ufato mi piace affai que- 
Ita, cioè «miwfiTBMiB «"«;'««", e queil al- pfcu. Att. r- 
wa ^ '■ 

Ita èie mi ammtttt man» arattatt ont- omiv. Ai» *> 
ravit dia . ^ 

urando la ^ura (telTa Vigilio dìITe nel 
fecondo dell'acida 

lafounnc eavt gemitunupie Jedart COverM. 
Con la ùeffa figura dilTero ancora itati- 
ni morim'i morì, viiam vivere, e cofefiaiili. 




Quiel Poeta Latino tia detto Mfugit mi 
taimui, non Atfuàt mibi animus, che allo- 
ra il metro efdreotw di regola. Ifuoi ver- 
fi fon riferiti da Gallio, ed i Q. Catulo, Not.Ai.IjI>< 
non Valerlo Eduuo, come vuole il dotttflì* 
no V«I{^ncllcaiviQtauotualkfue^iQe.Or.uM< 



t OJJenazioii ["fra il Ctmeina 
Il noftro Comenuiore fuolc errare fyeftQ 
nel citare ì paOi degli Aucorì. Altrove ùj 
tò un vcrfo del Petrarca, che dice 
fioa. w Ma pai vaflro di/fin» 4 VM ftir 

(angiolo in quellQ modo 
Tuif. Cin, i& JÙi> p«ì nij/Av de/lina a noi pur vieta, 
Ham, I. minute, ma importa molto olTer. 

varie . Bel predio ha un libro , fe vi fi ri, 
ferircono ì detti altnti come lùi) nell'ori* 
giiwl«* 

C A H< I. K U M. 30* 

■ Gajetta non vien da ^tf/o.che va)eAe//«, 
allegro, e fejlevoìe , e che è voce Provenza- 
ic, onde Anfelmo Faidic in ;ina Cansone 

Cir de franca ien gaja 

Sei per lui parlila' 
Ma vien da vaja, che lignifica varia 1: maf* 
«ilota, e quello vaio ha l'etimologia dal 
variui dei Latini. Djnce poi da vaja fece 
il diminutivo -uaieito, e fcrllTe gajette,^r* 
chi in 5 fi tramuta alcuna volta Pv con- 
* fonante, o Dante fcrifle vajem, e i ir», 

fcrittori cangiaronlo in fo/nra, ibrfe per- 
chi in quel lecolo la voce gaji era per av* 
yemura pili ufaca, e piti comune. Che^o* 
Jma dehba figntficare vario e taatsUaU^ i 
chiara abba^msa parlandoli qui di qoelU 

Che di ptl naa^au tra evpena , 

C A H. I. N U M, 4$, 

Concodo, die Danfc ^Uceado thot il S^t 
tàn 



Mia Cmmtedia di Dante. ^ 
tace abbia attcfo al Lunajilcas dei Latini, 
ma non già all'amica fiUatia luna di Vir- 
gilio. Agnolo da Monte Pulciano, o Po- 
liziano Ipone queilo palio cOme Io (pane 
il Comematore . Ma Giano Parrafio mo- 
Ara nella prima delle fue Leciere, che ÌI 
Poliziano va errato, e che per fikatin taci- 
tir Luna Virgiliui iatempeflam neScm volmt 
intelligi. Vedali, chÉ ne appoTLa It ragio- 
ni. llFacciolaio nel ntìrabtl fuo Calepi- 
no è delio ftelTo parere, c dice alla voce 
Jìiemium. Tacita per amica /ileniia laiiie,ejt 
titBt tranquilla ; iieque ,n. de iititrlumo ÌM- 
tia petefi intcttigi, ut quidam putOruM, aim 
fcribat PtiroHÌui in pIcnììiiHÌe accidiffe Tre-'SMir, 
/f exeiJium. In quello palTo tanto veoii< 
lato dai Comentatoci i^a' altra fpofizìooe 
i ài rifiutarli. 

C A N. II. V u M. $9. 

Si afferma , che vaift invece di nolh Fha 
valuto la rima a dilette della ragìene. Ma 
io vorrei fapere, perchè ì Profaiori dica^ 
no volfe, e vclfuta invece di valU, e tm-vciLiCnirci. 
luto, e percht il Petrarca abbia detto vtl» 
fe per volle fuor dì rima , 

Fiangta Madonna, t'lnieSìgnar,cb'iafoffi Par. t.Son. iii. 

Volfe a vederla ; 

Che quello flejfà ,^be gtr mt fi iukI* ■ pu.t.Sm.». 

Smprtfivdji. 
Ne potrei iddurre tnill'altri erampj fe It 
propofh E>rcvì:ft sda lO' mì.'vicibCe-. ■ 
> A 2 Cak. 



4 O0irv.i7}aiù [apra il Cameitte 
C A >1. III. N U ILI. 54. 
Sante prende <jul la voce taeau in 
gnificato di memoria, come poco prima 
Caiui.Vcr.S> ^ minte, che fcnvefìi, eiì ch'io vitU; 

Ande noa t'i veggo il bìfogno dì fotiin- 
Ecnderci cofa alcuna . 

o A N. IV. M u K. jtf, ' 

Otiraiiz," , e o«ia/<i vicn dal Provenia» 
le blinrax, , = hoiirar , the vale onoralo , e 
cnurare, onde Giraldo di Bomello in una 
Scrveritcfc 

Honraz_ « im> per JtfpenJn 
E pr» Lanfax ti per donar, 
e altrove 

ei honrar lo deia ni fernit 
Ftrques tieni paraig. 

CAM. V. N U M. 22. 

llComtntatOteci dìqbefto nwifa, che 
la vocfr fiimea non fc ftaia mm)' rtgijlrata 
nel gran Vocabolario . Leggiadra avvifo 
per ceno, e da fapei^licne grado. SeDan- 
te ha ufata nel numero del più la voce 
yisrncr, qucOa voce non ha miga l'orìgins 
àafiorMo, ma da flomella,vd t accorcia- 
ta da fhrnelli, come èti da btlli, e capei 
da capila. La Crufca ha regljiraia la vo- 
Qcflorncllo , ami quello flelTo verfo di Dan- 
te ne vien portato per autorità . Nel iiu< 
mero del piii dice 6ti, e capei, perciò 
jdunque la Crufca debbc r^i|^r«r* neIVo< 
cabolarlo Aw, e atpetì 

CAN. 



della Cmmedia di Vantc. j 

C A N. V. N U M. !}>. 

Voglio concedere, che la Babilonia cdi- 
ficaia -da Samiramide fofle quella , che è 
lituaia full* Eufrate , e che non folTe li 
Regia del Soldino . e che la Regia del Sol- 
dano foDc nel Cairo. Ma niego che Dan- 
te abbia prtfa sbaglio, ed equivccbi. Imper- 
ciò che e' non parla di Babilonia, ma di- 
-ce, che Semiramide 

Tmnt la Urrà, eh' il Saldan carreggi, 
cioè regnò in quel paefe, die ora (parli 
filo tempo) È folio il dominio del 
Soldanò, c-iniende ddl'^itio, della 
ria, e di luiM l'altre Provincie, «he ai 
Soldaai fiiron fu^ette. La voceT'm'«ia 
noftra lingua non fìgniBca folo n'ffiit, ma 
lignifica ancora regione, paefe, e.pr&mt>cta, 
ficcorac offerva la Crulca. RagioocvoU 
mente poi Ìl nollro Poeta dice, che Se- 



reno, percha ella fucceffe nell'imperio a 
Nino Tuo marito, che, fecondo Clefia Gni- 
dir, riportato da Diodoro Siculo, foggiogò j 
gli EgLij, i Fenicj, laSoria, e raolcc al- 
tre Provincie; anzi pure fecondo Giuflino 
«UHI Oriemis popalos, come ei ne riferi, 
fce nelle prime linee deli» fua ftoria. 

C A N. V. K U M. 

■ Vuoili che il Pronome « GapnprìMmut 
itijingptm; ma ciò- non è vero': perchfe 





Digilized by CoOgle 



6 OfffirWQtni [afra il Cmeata 
te, e proprìiinente elli, tgli, «1 tglìneì 
-onde ti vìcae accorciato da «tli, carne JI«f- 
«n da flerneUi . 

CAM. VI. N 0 M. I}. 

Non fo come Tibullo dicendo-, 
Eki. t' lib, 1. rum ta pm» ftrftwtm Ctritnit un 

Strida, 

polTa chiamare i[ Can Cerbero col nome 
di fifptnie; imperciòche Cerbero può Ila- 
re in porta [trptiluta, e non elTer Jtrpeute. 
Per altro il ferpentant non fi dcbbe unire 
con pma , ma con ore , e allora ere firpen- 
tum viene a ilgnìficare il mufo dì Cerbero 
cerchiato per ogni parce dì ferpenii; la 
quale fpofiiìone vien chiaramente avvalo- 
rata da quei verlì d' Orazio, che dice pan 
landò di Cerbero 
Vb. j. Olle 11 quamvit furiale centUM 

MnKÌaa* angittr raput tjut - 
c da qu« di Vii^ilio nel Calice 
Vaf.tt9- ■ Ctritrm ^ itrìs fiagraiìt ìatmièMt ara t 

^Hgmiius bine «jw Imu itrrtnt aà etUit 
refiexir, 

Snello verlb perà di Tibullo i Ietto COai 
iverfameiite,e forfè meglÌD jallo Scalcerò 
Tum niger in pena Serpaiit: WmCMmw «rr, 
IaT%iLib.r. ^ lo fpone in «luefto modo. NigtfSerpitu : 
C*r- 'ì*- Hydra : gu» ttiam im ptrts e»ÌUr*$Virpliatt 
Ctwùmri in-firihu fiaMém, SefUapu ti- 
ftrmes, 

ria»-'- Ti mam gtmiMis Britrau, & SMm 
lermt 
tkmdwm firìitu. 

Per 



Jille Commedia di Dante. 7 
Per difef» di Dance poi baflava dire , che 
^ lo chiama f%naa, perchè naro e nodrira 
iiella putredine fecondo l'opeDione di quei 
FilsIb&Qd t onde Lucrezio « 

lìett VMW exiftere Vtmet tib.i. vnC (7* 
SUtetredttarotfutttTmeumfibi naSaefi 
littmpefiio'a t* intirUnu bumlda tellus . 
Luigi Pulci pUMito fcriccoT Piorentino 
chiami) ancor egU Verno un ferpente erri- 
bile, e fmifurato dicendo nel fuo Morgan* 

E eonofcea, che queflo crudel Vermi OUL4.S1t1t.1f. 
Voffendea troppo col fiat» y e eoi eaUtt ■. 

C k tt, VII. ' W U W. 7. 

Si dice, che [Impù invece di fiupn è d ta- 
gioa della rima, quafi che dai Profatotlnon 
a rcriveffe JlrUpo, e fìrupare egualmertte.Ved.IaC(uft*i 
che fliéprB,e fiuprarti e non folle proprie* 
ia di lingua [rafponac l'r in molte voci , 
come fon capeftro, ghirlanda , e fiorpiare^ 
che indifferentemente fi pronuniian cosi : 
eaprefto, gtillauda, i Jlrofpiare . Tlice^i an* 
Cora ititetpreie.t intetpette. Nelle voci poi» 
the han l'origine latitUiCame fii^ fpefl^ 
volte r t fi trafpdtta, ditendblì mm lU- 
mb/i , imiu da tutiim t e ftJkiM» m fn* 

C A ti. VU. 11 U U. 11< 

kAi&t dui vuolfi, ciie feipà fia detto Éir- 
1^ invéce di fàup» pttjùt^delìa jna- 
li é£ lòPoH DOd fofe uTaw fili dai Pro- 
, ^ A4 ùwrii 



S OJferviu^mnì [opra il Ctmewu 
ratOTÌ,che dai Poni, lìccomcoflerva fad» 
fca. Ma il bello IÌ i, che il Comeniarore 
confcffa egUfteffOjChe fcipan i ufato, e 
che da cfTo feìpare hanno ocigine /eipa^tene^ 
c fcipatore . Scipare vien dai latino fifarty 
che vale fpargtrt qnà, t là , giitare, Uncia- 
re, e cofe fimili . Da que&o^pare ha orì- 
gine Jìparium, che era una coperta ufat» 
daiMimì, che dai Latini fu chiamata an- 
K^o-anltitm, e fti chiamata così da fipare^ 
ìmpercib che, a ciglione di velar la fccna, 

C & K. Vili. K U H. 38. 

Qui not^c'i bifogno di ncorrere al an- 
ifiero indeterminato, ni di contai' le tre 
Piereper tre perìcoli. Dame fino ad ois è. 
ftaio fovTenntD (nco velte dà Vinilio. 
Prima quando Io liberò dalla Lu[)a,{ecoii- 
do quando avvilito dalla difficoldi dell'im»- 
prefa fu per le Aie parole avvalorato a fe- 
fTuirlo, e finalmente quando lo difefe da 
Caronte, daMinos, da Cerbero , da Flu- 
rone, da Flegìas, c dall' Attenti . Quella 
è h fpofìzione delVellutello, qumtunqae 
fi af!èrmi , che i Ctmentatcri eerfuno, jiigir 
fiano giiefle fette vobe, c nen k finn» ben 



c A K. rs. M U M. 3." 

Quello h uno de'piìi bei pi(E di Dance, 
« de' più artifìciolì, 11 Comcniacore Io vuo- 
le Je'pHi mralàati', c afièrmaj che l' ofcnri- 
là 



Jeìla Cemmeà'ia dì Dante ; p 

th nafce dal fe non , che fi dovria ficuare 
^opo tat ne i'offerfe, ficcomc vorrebbe la 
fn tallì , e dal non poterri agevolmente rag- 
giungere il vero (cncimento di quefio fe 
flou, perchè non vi fi icorgf immantinen- 
te la rciicea^a, ficcarne nel quos ego di r-neid, Ub, i; 
Virgilio. Ma io rifpondo, che non c' è bi- 
fogno di volger foiiopra la pofirura delle 
parole , e che la reticenta farà chiara , 
quando (i ufi una divcrfa interpunzione. 
Con quella interpunzione io leggerei . 
Pare a noi comicrri vincer la punga! 
Cmnìneii ci,- fe... non ...lai ne s'offerfe: 
Oh qiwitio tarda a me, ch'altri guìgitingaì 

riufeon chiare , c molto più verifimìli in 
una pcrfona affannala . Virgilio pcnlbro 
dice; Pure ci converrà vincere quella pu- 
gna /e,eciridebberoriin[endcre,mifu pro- 
meffo il vero; ma rollo interrompe il fen- 
timcnto, perchè ogni dubbio i troppo in- 
giuriofo a Beatrice ; onde foggiungc non, 
cioè, non può elTere, che non mi s'abbia 
promeffo il vero, non lice dubitarne, («/ 
n« r'ojtr/é, cioè ne s'offerfe in ajuio per- 
fonaggio cosi verace. La reticenia de! ft non 
È punto ftrana , perchè è ufania il lafciarc 
alle volte dopo la particella fe qualche 
parola, che fi fottintenda, come nella no- 
vella decima dell'ottava giornata del De. 
camerone.oveCdicE. Ecc»,fetu fojf, crac, 
ciato meco, perchè non ti rcude con al Ur- 
rnine i tuoi danari; e qui ci fi debbe foc- 
lintendere io jm prefla a foddiifarti . La 
reticenza poi del non ognuno vede aper- 



lo OffcrvazinHÌfoptailComeitió 
tamenie, che ci vien naturale . Ma Dan* 
te trae In pania tronca a peggior fcnicn' 
aa, che Virgilio non tenne, perchi e' G 
ili a credere, che Virgilio voglia Jignifi. 
tar quedo; cioè, pure ci converrà vin* 
cere qucda pugna fc iiob, cioè. Te non m' 
è vieuro 1' entrar qua dentro , tal hi s' 
efftffe , cioè , ne s apprefeniò si feroce 
lo Ituujo de' Dcmonj , che la porta in fac< 
eia dirpcitoraTticnte ci diiuferoj nè paji 
llL':ino , che egli intenda in queflo moda 
le parole di Virgilio, ben chi lìcn chiare, 
perchi r uomo volge ogni cofa in mal 
iéntimento quando è opprcITo dal timore. 

C A 14. t:C. M U M. ^. 

t>ìce li Comentatorc , che già ii/ogHerA 
rliomre all' aaaerenìfma , fe bafla; effetti» 
epfa eerii/Jinia, ebt la morte di Virgìlie /e* 
gai 1100 foco dopo qutfle guerrt Crulii Ma 
io rifpondo, che ÌI Poeta certamente non 
farebbe difero abbaftanza dall' anacronif' 
ino , perchè ci farebbe U con tradizione, 
dicendo ora , che Virgilio era morta po> 
co avanci qucIVc guerre civili^ e avendo 

On. i.Verf?!. prima detto, ch'egli era viOiito a Roma 
\a\ta il buono Auguflo, onde conviene 
afTermare, che Dance non intenda qui di 

FarCLib.*. quella ErittoHe nominata da Lucano . 

Seniafi il Mazzoni, lo errdo , uè' egli (cioè 
Dante} Volejfe irtieadin d'un'altra DaoM 
Maga, la quale egli sfinge, eie foffe dopa 
U morte di Virgilia, e la nomina Erillèoatf 
ptrebì quii nmt /» «nvefwenw a tutu I* 



écli a Commedia SÙKitìei tt 
Deutic iittieficbe, e Magie, emù pwi ehia* 
ramente epparm i» quel vtrfi ^ÓmiU MtU 

la pijlola di Sapbe 
jlluc mentis inopi, ut guam furìalis Eriehtho 

Sin qui il Mazzoni. Etiehtbe. Venepeiii fa^ 
mfa fuìt Tieffala ittulier ; euju aome» èie 
fra q$aliètt venefica ^t*m t cod difle a 
qneOa p>& d* Ovidio I>inìello Crlf^no 
nel fao Comeoto. Vero è per altro, che 
il Ccmentaiore ci pone quelli condizian 
di [e injla- ma ciò Doa eiovt, perchì ha 
poco prima confeOato, che cjueAa ErìtnN 
ne è quella M>ga di TcITiglui nomiaat» 
da Ijicano* 

C A W. Xt. V V M. 

Tanto il tandiDO, quanto il Vellurello 

Ser Cam intendono il Qarfo , non le Co. 
cllazìom del Leone , e dell» Vergiac, 
U primo vuol ben provare , che Dante 
dicendo 

£ 'I Carro tatto fowa itCon giatt 
£gDÌ(icfii, che il iegoo del Leone era per 
tramontare, giacchi, come Jbggiuage egli 
l'ultimi delle tre HcIIe, che fanno il ti* 
nflOe del ctKTo, alquanto torce, ed i fem* 

Sre dritta al Leone : ficchè quando ^uc. 
o (ìigao è per cadere, il timone è dntto 
a Occidente , c le quattro che fisuo il 
timoiK fòli gii voltate tra Occidente « a 
Settcsirione , onde fpira il vento Cmv dà 
tui chiamato PatiemtMatfir*^ Samoa» il 
fwQi^o, e aQcniia, ^-rnltioui' delle uc 



tz Offenar^tni fepra il CàmiHK 
flclle, che fanno il [imone Tempre guic- 
da dritto al fegno della Vei^ine «ppoft» 
ai Pcfci , e che Dame dicendo .1 

E 'l Cam lutiti fjvra il Core gtitt»-tl. 
Ugnifici, che il fcgno della Vei^iiie, tftìil 
d«l Leone etra per difcendere neil' altroìtì» 
mufero. E per verità non può Dipt^ifi» 
jguficare, che ìl Lepne difeendefle nelFol- 
(tro Emisfero , svendo. iprinia -denouchegì 
;Perci guizzavano iid «oftro Orìzìoncéiiii» 

■^ne.t 'iioa, il: Lepnci,! rV ■ h nppft flftfiHBI ftt 
.quarìo; Wle «tGuido ^ìà.&tìwiKUftw^ 
^ome precurfore de' Pcfci a] noltrO'Eimfa 
fero, era pur calato nell' altro il Leone, 
come prttcurlbr della Vergini-, 

C A K. XII. N U M. 4.Ì 

Ftiraet, fura, ladra, rapace : 0 pure ilo 
ra, fcura, o fcrjè trifla, e cattiva dal far. 
vtM, onde fifrvit éafliit. Così il Comenta- 
tore. Ma io non fo come fumut appo i 
Latini poJa mai fignificare thfla , e catti* 
ve. Furw hftit' erano chiamali quegli 
animali di pel nero, che li facrificavano 
a^lt Dei deli' Inferno , onde Io ScoHafte 

Cib:i.'Cv^1> di Valerio Maffimo. Turut baflit; nigrt. 
^- Jlnti^ Supith pmalabM alba aniaulia. , 
iii/enw vero lùgfà , e apporta quel vcrfiì 
di .Vii^lio .' ' ■ 

final JM ti Dae.migrst piaideiiVi prim fisaila-fMU. 
ITI- Atat.lo acflb Valerio Maffimo fprae. la 

IÌb.i.Ctp;4.' TOCc furo»' « quello (nodo. Ajjùc 

Nudi. f. gpw,tjam.MttùpiimfwrM-dmiamir^ Noa 



della Cemmfdia di Dentei z j 
ti farebbe errore alcuno, fé quella anso* 
tazione fi leggefTe cosi . Fura , furate , 
ladra,rapacc : e pure tri/la, e eattivai o /w- 
fe nera, e /cura dal furvus, onde fvrti^ 1»^» 
jiiie ; perchè allora la voce fuja può fi> 
gnificarc nera, c [cura dal furvui det Latu 
ai, e può ancora lignificare trijla, e catti- 
uà , perchè h Crulca cita quello paflb ; 
fer avarizia fmja fi tmovaae tutte , e qui 
venmeatc fuja Ggnifica trijla,» cattiva. Io 
per altro credo, che il Comeniaiore ab- 
tia detto ciò piti predo per inavvertenza, 
che per ignoranza; perchì nel Purgatorio 
al verfo 

Mcff» di Dio anciderà la Fuja Cjii.jj.V»!^ 
moflra di intendere la voce furw per «e.44- 
gra e ftfia , dicendo : qual pei fignificato 
abbia la vece fuja,fe di fura e ladra, fe di 
fuma e fofca vedilo nel canto la. delP 
Inferna,deve è Spiegata. Se mi fi chicdef. 
fe poi, quale in quello cafa io delli fpolì. 
zione a quefla voce fuja , rifponderei, che, 
le fi voglia oflérrarc il contello,la fi deb* 
be fporre ^er fura, e che Dante diSe fu. 
ja ÌDTece di fura per la puentela, che paf> 
& tra i'/i « i'r,dicendou ^«w, e pan,<lM» 
najQ, e dtam, e cofé £n)ut> 

C A K. Xtll. H V U. . «}8.' 

Non fi lottorcrive in tutto .ìL Comen* 
tatorc al parere dì chi vi rlcoac^ce in tal 
forma di fàvellar«''iiaa tnanien furata 
£piiic a quel)* jutteint libmut He «m , 
cioi amit founs. ìa pei altro pesfo ci» 
non 



«4 OffervaxÌ»iù fopra Ìl Caminto 
noD ci poffa ciTer luogo a dubitarne, quan» 
do il paflb Ialino fi citi come lU io Vir- 
gilio, cioì non M «un,taA& MUv. Vii>- 
gilto ha detto pattrit & fin invece dì 
aureis patcris, e cotì. DanlQ invece di Pw- 
co eaeeiata , il Porc» t la caccia, ficcome 
ancor» il Petrarca omini ed ariac invece 
di uomini armati, e Torquato TafTo Dell' 
. Aminci ladroni td ami invece di ladreni 
armati, e Lodovico Marcelli ì« TagÌBOt « 
l' alma invece delf anima raf(i»»aie nelle fuCf 
Stan» in lode della doto e gentile Mu-t 
chefana dt Pefcara. 

C fi V. 5CV. N U M. 10. 

^Ifiggia- vieti ii'-affeJa,eomt'veggia d3 
veda. Onde h Crufea fone affideri , e at 
poriB ptr efempìo quello neflb verro 

E f» iMlae i ehi con vti w' ijiggia . 
Nello fteflb modo fi dice dai Poeti cag- 
gi» per caia , fcggia per fera , e veggia 
Ber wiJtf benchi nell'infinito quelli ver- 
bi non facciano cggiore, f'ggiart, e vtg* 
giate, ma eàden , ferire, e veder». Io mi 
Iba meravigliato come a quel verfb' dì 
quello canto 

Fanno la fibcrmo pachi '/ mar fi fuggi' 

il Cbmentatói- piecofo nbn ci «bina da. 
to il leggiadra avvifo, che la Crufea m» 
Im ffdtt» itpaffapBn» ancte a ftiggiart. 

G A ir. XV. .K Ji M. SS- 
Con nri poco piìi'cli carità Criftianafì po- 
tu aiù &lvar Daa» dalla maldicenza, e 
: iPre- 



àeìiaCoimKdìiiAiTiatttt. tj 
i Preci dall' infamia . Non fol dai Fran* 
zefì fi ufa U vaceClerti per ìmeratOt .mx 
dai noUti Italiani ttocora , lìecome chia* 
ramcDie appare ùi quel pafso di Giovan 
Villani ; Àpprtffi Ubù Ciappm» regni Rt. 

fuo fi^lm»h aéditi anni , e {» gran 
Citrk» i» iferiuimf . Qiùnci gli Idioti fi 
chiamaroita laici , onde lo Iwfo Villani 
nel Protago delle fue florie: ami gli lai' 
ci, ctttK gli alltiterati m p^uo ritrarre frut' 
to, e dilc'iD. La ragione t: perchè le let- 
tere fi fapevano foTo dai Sacerdoti , e ciò 
avveniva anche di raro , impercìò che po- 
chìQiini erano quei, che fapevan di lette> 
ra, e tanta ignoranza era in loro, che li 
leggono fcrìtiurc lòltofcritce da Vefcovt 
col fegno di Croce, per non fapere fcri- 
vere i proprj lor nomi. E per venire al. 
la Tpofizìone di quello palio dico, che 
quantunque dopo wii fur Cècrci ù fogglun. 
ga e /«Iterati grandi, pure non s'è prela la 
voce Cécrei in altro iignifìcato, che di it*. 
urati , e Citrci e letterati grandi Val /«te. 
raiijpntijcome fi vede aver facto Catone, 
che, al ritèrir di Gellio, cttm vcUet ree Lib^jj.CV'il* 
tànit prcfpcras dicert tribut imaMii idm 
fetttifHtibut ditót , Scie feìert plerifyue bemi^ 
mhir in Tthu feeundif, atqut ptvtixit, aU 
ipw phfperà dnnmim cattllert , Ma fi op> 
^rì,Ghe tra ■ Sodomiti nooiinatì dalPoo 
ta Andrea de' Mosii, che fu Ci«m cioi 
nomo di Chicfa, e non fu letterato; al. 
la qua) cofa rìfpondo, che dicenddi 
Infama /affi , tèi tutti for Qberà 
E tmtratipMdit * ét gnm fam 
non 



l6 Offervinciam (apra il Comcnta 
non s'intende parlar folo dc'lctte»ci; ma 
fi vuol lignificare, che [Ulti, o fon lecw» 
rati, o lon pcrfone famofc per altro ti- 
tolo; fìcchè Andrea de' Mozzi fi può poti 
re in quella ultima fchiera ; imperciò che 
'fé e' non, fu Ji gran fama per letteratuca> 
m aitata- di gran fanta per la -fì» digni- 
t&> Qtiell! fii prima Velcovo & Firenze, 
e poi di Vicenza, onilt il Poeta dicc,chs 



Fu trafitmtato d" Amo in BacciigliMe, 
dal qual verfo i tratto quel proverbio faU 
tare f Amo in Baecbiglione , eh' È lo tttS- 
fo.che fattare di pala in frafea^ e fi dice, 
qaautìa alcuno entra ttu» ragianameta» ut 
un'altro, come lì afferma dal Vaichi Bell' 
Ercolaoo . 

' . CAM. XIX. N U M. 

ISan» flanea è detto aflaì bene per ma» 
finijlra: iropercló che la man Cniflra è dc< 
bole e {lanca, ed è la meno atta alle o- 
fcraiioni , che fi ufin comunemente fra 
gli uomini. Perciò appo i Latini dare &' 
perrigtre dexieram fignincava dare ajuta, » 
porger faccorfo. La Crufea molto ragiona 
volmente l'incende per manfiniflra. Ve« 
ra ì , che Dante poteva fcrivcre manca 
fenza guaflar la rima; ma egli ba voluto 
feri vere fianca, c noQ tMNW MT variare* 
appunto perchè altratit Jì è vatuu it rùw 
di gmSia vece taedijinu. Gli anttclii Iblean 
furare per la man delira , Itimandola e- 




gUao la man ftU nobile, e ìn ceno moa 
do 



della Ctmmidia di Daate , I y 
do 11 feggio della kdv , e' k miniflra dcU 
la Virtù : onde M. Tullio nella Icconda 
Filippica : Dextrm, gmefidei lefles ejfe [«!«• 
ò^ni, perfidi» futtf, & fetien yiclatx , 

C A N. XX. M U M. I. ' 

Qui U ebiamit Canx?«e, altrove Commi- 
dia, alirave Poema; e che noim non dà a 
quefia fila opera? Cosi Ìl Comcntatore . 
Ma io rifpondQ , ctie Ddnie , dividendo 1' 
opera faa in tre parti , e a ciafcuna dan- 
do il nome di Cangine., o Ca Caaiiea,Baa 
viene perciò a dar pili d' un nome alla 
faa Commedia , come non lì danno molti 
nomi a una Commedia dividendola in va- 
ria pani, e chiamandole or ProIago, on 
Atto, ora Scena. Inquanto poi al nome 
di Pvema rifpondo , che queflo i un no- 
me univerfale.echc fi poflbn chiamar Poe- 
mi tanto 1' VIilfca , e 1' Itiada di Omero, 
quanto le ìiubi, e il P/nMn d'Arlflofane; 
DÌ per ciò quelle due Commedie avrebbe- 
ro più d'un nome , come non lo avreb- 
be , per efempio, Verona, fe R chiamafTe 
col nome generale di Città . Intorno all' 
averfi chiamate Cantiche, o Ha Cdri^ni»' le 
tre parli di quella Cmmedia ieggafi il 
Mazzoni nella l'uà difefa, che moltoeru- p,^ 
dìtamenie ne favella, mollrando come gli Cip, 
antichi dilTeto Cantico a quella pane del> 
la Commedia, nelk quale parlava un fo- 
lo , e come ii può compor Commedia di 
foli Cantici, Varie fon le open ioni degli 
Sccitiori iniorao al nome di quell'opera. 

B CM 



i8 Ofervjzii'ii flpra il Comento 
Chi (lice elTerlì chiamata Commedia perthi 
È di principio doicncc, come è l'Inferno, 
c di fili lieto, come è il Paradifo, e chi 
per la mczunicà dello Itile, giacchi ce» 
C'P. 4. me afferma Dante fleffo nella fo/jare E/o- 

jwrn^rt , psf Tragediam fiipcriarem fliìiim ìw 
Aumui , per Comadiam inferiorem, ptr El' 
Icgiani jlilum iittelligimiij laifcnrimi . QuÌn« 
ci egli ha chiamato Tragedia il Poema di 
Virgilio, perchè fu fcritto ìn iilìle fubli- 
mc e masnifico. I Latini dilTero il parlar 
fublime jeemo cothurnatus , come fi può ve- 
Tjb. 7, Cip. r- dere appreflb Macrobio nei Saturnali. 
Ili). (. Epi. I. Marziale diede a Virgilio l'epiteto cotburt 
natili in quel verfò 

Pone CQtbuynatì grande Murmiis opus. Pli« 
L1Ì.JI. Cjp,io. aio in vece di dire fabllm'uas onìi , dìffe 
colhurnus arlis . Nello lìcffo modo cdJw 
Lib.i.EpiA.s- niii faciindix diffc Sidonio. 

CAM. 3X. N U M. 44. 

Lama, come atTerma Ìl Butì, o ùgnìRòl 
luogo concavo e baffo , o lucgt pendente e non 
pari . Quefla voce fignifica -valle fe pre. 
ftiam fede al Vellntello- Dame l' ufa (tm- 
pre per luoga concava e baffi , come nel 
di quella Cantica parlando del pozzo 
jn cui Hanno i Traditori 

eie mal fai lufiHgar per qutfla Lama.- 

e altrove nel Fu rea torio parlando di una 
valle 

CiB. r. Che nella Lama gih Ira effi accolli, 

Jib.i, IPI1I13. Un'aoiico Interprete di Oraiio dice, che 
ìzLame fon le lagune maggiori, che con- 



^cìla Cmantdi» di Datile, 
tengono l'acqua piovana , e che lìen le lam 
guHc lo dice anche ilLambìno; dice Fe« 
Ho, che Lama fignifica aqua coiìeBìa, Onde 
io non To, come la Crufca polTa provare» 
che Lama fignifìctu pianura , e emipagtià , 
e il Comentacore, come, propirìamence 
parlando, Lniu lia gutl,eit d» pimt'J! JIìm' 
ce hmgs i Jium , e che tietinuia ftr via a 
dì piene, • di tllmm»s fi fa fin opfnttai* 
per Jeletii, t aibtrttì, 

C A IT. ZUV. K U U. ^4. 

Vuole il Comentatore afToluiainente , e 
fenzR eccezione , che qui tatti i Tefii dì 
Vdnie fieu» cerrclti, leggendo Centri in luo- 
go di Ceneri, Vero è, che Aldo l^e Ccn> 
tri, ficco me pur fi legge nell'Edìzion dcU 
laCrufca , e in quella del Vellutello ftam- 
paca in Viaria dal Marcolini. Ma ueU* 
Edizion riveduta dal Sanfovino coi ci>< 
menti del Landino, e del Vellutello fi leg. 
ge Ceneri, e lì dice, che Ì Ceneri fon Ter- 
pi punteggiate di punti limili al graneU 
lo del miglio, e chiamate così, perchè 
Cenerai in Greco fignifica miglio. Il Gru- 
ero è anche una fpeiie d' uccello. Mei- 
pitmm gencrii baac Craei fteìuni dice Pli- LiUaf-Ov^ti 
nio, e quello uccello i chiamato pure 
Cenerò i^Ctneros. Il Buti, k crediamo al 
Vocabolario della Crufca, legge Ceneri t e 
dice, che ì tiaa fpezie di ftrpenti, ebefem- 
ptevatarcendofi , e non va mai diriw;TB» 
prende un granchio folenne; imperciò che 
apzi que^ ferpenie va fcmpre diriiio, « 
B a MA 



IO Offava^m fopM il Chhcm» 
non fi torce mai, fe preftiam lède « qtftl 

verta di Lucano 
1À,^V<bC 71*' Et femper reBe hpfanis liinile Cttiebrìt. 

Il luogo poi imicaro da Dante , in Lo- 
caDo li trova nel Libro nono, non adi' 
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PURGATÒRIO 



avendo 



I derto , che Dante 



j quella opera Tua, e che, fa 
chiama Poema , quello è 
nome generale , mi fi 
potrebbe opporre, che qui, 
invocandofi le Mule , e principalmente 
Calliope, che prefiede al Canto Epico , 
chiaramente appare , avere Dance ufata la 
voce di Fatma in fignificato di Facjìa £. 
pica , e che per ciò ragionevolmente il 
Comentatore abbia riprelo Dante per que« 
Ila pluralità di nnmi, cioè Poema, eCem- 
mtdia. Ma io rifpondo, non dover fem- 
brare (trano, che Dante invochi le Mu. 
fe, dando a quell' opera il titolo di Conta 
meiia! imperciò che, come ne afTeroia il 
Maizoni , e prima di lui Girolamo Zop* 
pio, i Poeti Comici ìnvocan ]e Mufe, s 
ciò fi può vedere nella Taidt, e negli Óc/ 
dì Menandro. Se poi principalmente in* 
VOCI Calliope, che prelìede al Canio E-* 
pico , rirpondo, che quella volta non li 
lavoca come preGdente al Canto Epico,m» 
^1 Comico , atcìibueodofele na dimlb uf. 

B 2 &'0« 



' %% O^broa^HÌ /apra il Còmentà, 
£cÌo, come fecero maUì Autori, che han- 
no attrìbuUt a una Mufi gli ufficj d'un* 
altra, fra i quali ì Virgilio, che invoca 
Erato, come prefidente al Canta Epico, 
bertchè preGeda all'amororo: 

Eneil LIb. r- JfuM agt qui Regtt Eraio, qua temper* 

V«r.37. „rumi 

t Orazio, che attrìbuifce il Tuonar della 
Tibia « Calliope, benché U Tibia fia 
liromento Scenico, ed ancor Melic», fuo- 
aasdoS nellfiSuofi, e nella Antiftrofì deN 
lo Ode , come ci dìmolba lo Inteipxte 

Mdie NAb. di Ariltofirae, 

Iib,3.0d.i. Zteftiti4*<iiH,& Jit,.iigit TiiÌM 
Afgnw In^fm CaUiept wht. 

e A N. i\u H d M. Jiiù, 
Mira Val mukìm, o mntt Ji faJli,'co* 
me molto beo difle il Volpi fondato full* 
autorità dì buoni Scritcori . In quatto li- 
gnificato l'ufarono Giovanni , e Manca 
Villani, come nlTcrvò la Crurca,e prima 
0(.>i i Deputati l'opra il Decamerone , benché 
in alcuni celli vi fi levalTe da certi Cor- 
rettori , che non fapevano uè il lignifica- 
to della voce, ni la proprietà della lin. 
gua. Dicono i Deputati, chechiamaG an- 
che tnorduna mafia di frafconi, e le mura- 

Slie rovinate, e ammoniate, onde alcuni 
ÌniaronD,che niDrafofle detta da non*, b 
per altro credo, che mora venga da tmrm la» 
tiDi^ che vale indugio, o lardati^, perchè 
ì mucdii dei fallì , le muraglie rovinate, 
e le naOk de' frafconi ritaroano , e indi^ 
giano i f afli dei Viatori . 
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•c A .K. VI. M u M. 70. 

Vorrebbe il Comencaton: , che alir! ri- 
prendefle Dance , perchè egli ha dato a 
Crifio il nome profano dì Giove . lo per 
«liro non ci \tggp ragion da riprenderlo 
per tte ragioni . Prima , perché ciò è ufa- 
tb cosi fpeffo dai poeti , che quella no- 
me di Gnw i in certo modo facto facrOf 
onde un Crifttano lettore non ne può a* 
ver pib ribrezzo. Secondo , perchè fe li 
ricorre all' etimologia della voce , Gia- 
ve è così detto dal ^i»wre , e neffuno 
ci ha giovato pUi di Crido, avendoci trat- 
ti dagli artigli del Diavolo , e ritornati 
al Paradifo . Terzo perchè quella forra» 
di parlare i confplata da quelle parole e 
fé lMit^ nfì, che fi debbono tìrÌì re non 
lantef quel verfo 

San gli giaftì eeeii taei rivtlli altrove, 
quanto al chiamar Crilto con quello no- 
me, \'olcndo lignificare : * fe lecito m' è 
il cosi chiamirti, e fi lecito m'é ancora il 
làrti quella dimanda; im perciò che empio 
6 il credere, che Dio non curi alcuna na- 
ia le noilre cofe, e quella credenza odore- 
rebbe di quella openione.onde Lucrezio Lib.i.VirCfR 
.... omn,i per fi Dhum natura neetjje efl ' 
■ Immortali levo fumma mm pace fruatur 
Se muta ab rebus nofirir, fe )Unltiiqiie hnge. 
Si potrebbe ancor dire, che qui Dante con 
la voce Giove abbia voluto italianizare il 
Jebma degli Ebrei, che appccflb Ivo i '1 
proprio nome di Dio. '* . 

■ • B 4 CAH. 
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C A N. Vili, N U M. 38^ 

La Crufci avverte U voce ftlttn, ncnt 
Jxlieria, perchè fiilttro ha forteto il Boccac- 
cio , e dice , che i gutt wlo , e acmitiMii-- 
ta ii -vili, che partana in capù ìt Sbnaete, 
Il caflnnR poi di vellirlì di bianco nei 
hitti t anticniffimo. In Ai^o lì uEivan? 
Tcfti bianche nei lutti, come dice Socrate 
TrobLdc'Roin. al riferir dì FlutBico. L Siracufanì fi ve- 
VeiPiu-Vn. ftiron di bianco nella motte di Timoleo* 
ne. La roRton di ciò fi pub vedere nel- 
lo Ileflb Phitirco. Ne apporta inolie,iiu. 
la pih beila h quella, cioè, che dovendo- 
fi in cafo di morte ufare la madore fchìet- 
lezza, che per noi fi pofla, e dinotando 
I vcfiimenti di qualunque altro colore 
fplendide£za,e ruperfluità, il bianco è ere. 
duto a SI facce cofe atto , come eàe pu- 
riffimo, cfinceriffimo, e perciò convenien- 
te a' morti, :clie divengono una pura co- 
fa e fincera, cfTendo fuori d'ogni commì- 
Hione, perchè fono fciolci dal corpo, co- 
me da cofa infetta e macchiata . Se poi 
il Coroentatore non fi vuol pigliare ^r- 
Jìe brighe di molte ìmpaceia , tai potbij}!- 
ma pn^rle, ci potca avvifare, che queflx 
ttiga fe la piglia Flatarco, e ciò non fe* 
cebbe fiato a lui di A grande in^aem, e 
agli altri di pn/itto con fteiiffimo. 

CAM. IX> X U K. I. S. 3. 4. J. 

Qi^cfle tre terzine noa fnn»o ancor» 
bene 
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Alia Cmmtiis di Dante : 
bene fpiegaie dai Comentacori • Altri per 
Cmeubina di Titaiie incendon 1' Alba ocl* 
U Luna , tra i quali i Ìl Landino, .« M 
Mazzoni , altri 1' Alba del gÌonu> trt ÌLIhi. Cv-V 
quali i il Vellucello. Il noAro Comcnta» 
lore in ^uefta edizione s'appiglia alla fen- 
tenia dei primi; .ma io ci uovo due co> 
ie, che non buona la fan chiaramente a[K 
parere. L'una i il dare quella Concubina 
a Titone; imperciò che Itraca iniiolcwia 
& è quella, non eflendoci nocD nelle Fa- 
vole, che Titone abbia avuto altra Don> v 
na fuor che l'Aurora. L'altra è intomo 
a quella Terzina 

£ la luiu lU'pa/Ti, eoa che Me, 



Falli 






E 't i 


«r^o %iì chi. 






e fpolla dal 


1 noftro Comentatort 


■quefto 


modo : /« 


tende f ore Or.iMali . 




<V, U Htitt 


[ale fina ai Mcridia- 




-.ui 4ifciiJc 


con le Occidentali; t 


<l iliJt. 


. chr trjma. 


1 erano ire ore di noi. 


Prima 


di tutto . 


convita Tapere , che 



atezza il Mazzo- Lìb.i. O^rfi. 



■veniifcne quarantottefimi . Come potrà 
dunque alle ire ore elTer f. nenie 1' aU 
ha della Luna , Te la Luna u quell' ora 
doveva efler già nata? Nè varrà, ch' al- 
tri dica ( quando quello paflb li V[^li%, 
fpoire fecondo il Landino , e '1 Mouo* 
ni ) che Dante con quei vedi) 

Si 



.X 



ifl OJferva^oni fepra il Comem 
E V Itr^a gii chinava in gmfo l'ale 
iigniiicar noa voglia , che , ficcome fpiega 
ii noftfo CometiLaiorc, il ter^a P«ff9,ùot 
la terza ora Òriencals chiaaffe in giafo 
l'ali, avendo compiuto il Tuo corlb, ma 
lili-i.Cap.:?. che, ficcome fpiegl il Mazsoni,- U urtf 
era in vi^io, ficchi non poieano 
eflerc «ncort te tre della nom: impeidò 
che, quando il Poeta aveOè iuefo 4ir cibf 
«vrebbe detto invece .- ■ , 

E 'l tetyo già volgeva in-fifi Pob, _ ' 
parlandoli qui non dell'ore tìccidentalif 
che Tempre fecndono, ma delle Orienta- 
li, che lalgono Icmpre verfo il Meridia- 
no. Dunque tanto l'unii fpofìzion , quan> 
IO l'altra è da rifiutarli, la prima perchè 
è contraria ai canoni dell' Aurolt^ia , la 
feconda, perchè Jiverfamente Tuonano le 
parole, e Tconvcnlenza ne naTcerebbe. 11 
noUro Comentatore per altro nelle prime 
Edizioni lègue la fenienia de' Tccondi, in- 
tendendo per Caiicabina ili Tiìont T Alba 
del giornoi ma erra quando g'ugne alla 
feconda Terzina, Tponendola in quella gui<' 
fa: ciò* ; che Dante qui non vuol Tigni- 
ficare, che l'jbirora «ajceffe con lo Scorpio- 
ne , il quale dovea già irwarfì verfo Ponen- 
te; ma eòi S Anrot/i con l'eflrtmità iltl fu» 
oliare fi fìendtva fino alle Scorpione , e co- 
li -aveva la fimu luet«le dille Jlelle di guet^ 
if^i Afieri frac : Erra, dico, quando giug,ne 
tt quelta Terzina; perchi, le allora (in- 
tendendofii j>i^ per le vigiiiej n erano 
compiute tre,' eran gii le nove della noti- 
te , onde non ve^o, c«iiie, nkl Kmp» 
deli' 
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della CmmiJia ài Dante '. 17 

dell' Equi no;,! o , l'Aurora alle nove (>o[er* 
i'e enVre lanto alto falita , che tert fejlre* 
miLÌ del juo alùere fi jleadejfe fino allo Seof 
pione , U quale dove» già trwarfi verfo Po- 
nente . Quella ridìcola rpa!ÌzÌDnc fi legge 
ancora rei Vellutcllo . Quinc: è chiaro, 
che fa d'uopo cercare a quella, c a qucU' 
alira Terzina una fpolìzione piii adatca- 
e perchè alcuni fi meravigliano d' efTerli 
dito il nome di Caiicuhina a quella, che 
fu chiamaca fempre Moglie di TitonC)in> 
tomincierò dalla prima, che dice 
La Cencvbina di Tifone aniieo 

Già s' imbiantaua al bal^ ^Oriente 
Filar delle braccia del Juo dolce amico! 
cioè, l'Alba efcira delle braccia di Tito, 
ne i' imbiancava alla ripa d' Oriente ; e 
bene avveduto il noftro Poeta dice, che 
folo i' imbiancava , perche foto erano le 
nove della notte, come io moflrerò qtil d* 
appreflbj onde io quel cempo poteva folo 
apparere un non lo che di bianco, che 
poi va cangiandoli in color vermiglio, e 
iiaalmenie in dorè per la maggior vici- 
nania del Sole, onde altrove il noflro 

Si eie te biaHehe , e le vermiglie guance^ , 

Li dove io era , della bella Aurora 

Fer troppa etade ditietiivaii rance . 
Nè paja Arano, che e' chiami col nome 
di Concubina quella, che fu chiamato di- 
Eli antichi Moglie di Tiionc; impeiciò 
che talora fi ufano certe voci non fe- 
condo r ufo comune , ma fecondo l'ori- 
gine. Ctnniina viene a /ìmul nèaudo, e 
per- 



«8 OffiroaìtÌBnt {opta 3 Cmtuti 
perciòCmnfjfMd G può chiuilu'e o^aì mai 
gliej che giacci» col narUo . Suppliem» 
appo i Latini comunemeate fi ufa in fi.-* 
laCMiK^ gnificaro di pena, e pure Sallalìio dìO*»' 
NMwtù.wgac fuppUeiii mutUbnbia Dtorm* 
auxilia parMMr, ubodo fupplieìit in vece 
di fulflìMfniiiu, perchè ati«ic all'orai? 
ne, e non all'uro comuiw; a perciò Dajvy 
te fteflfo altrove chiamò S. Ihnnenico. >^ 

pKcCa, ». 4insro/D Jrudt . i>>- 

Ver. jji DeW* FcJt CrifliMa ^-M 

benchi drudo comunemence fi prenda tm 
mal fignifìcaio; c perciò ancora in Que- 
lla Terdna fi chiama Tiwne amico dell' 
Auton , perchè ameti viene ab amdnrfj, on- 
de fi può chiamare amin qualunque acni 
la moglie, benché amica fi prenda comu* 
nementeo per DrHiic,o per Familiare . Quid. 
ci anche il Petrarca chiamò 1' Aurora «• 

Trion. ilei. Spargea per l' aere il dolce eflim gelo , 

Mur. C.p. ». cif con la bia»ca Amica di Tiioat ^-^ 

Sud! de' fogli confufi torre il vela . _ ..-i^ 
Si potrebbe anche dire , che qui fi chiamb 
Coiieubìna l'Aurora, non ^rchè fia uai-. 
la con Ticone di congiungimento ill^r-A 
limo , ma perchè lo opere fae furon d» 
Concubina , e quella è maniera tifata ds- 
Sante, e fimile a quella £ 
Piiif.i4( O Rmag«oìi tornati in Bajlardij ? 

impctciò che non fi chìaman col nona* 
di BafiarJi, perchè e' foCTero illegìctiraa- 
nenie nati, ma pcicbi le opefauoni lor# 
erano da S«yian/'iefleiido eglino di mala u- 
fciiB, e ttaligsBiuì. S< poi S4 fi ^edcC*- 
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SeBaCmmediadìDante: 
fe, percliè le opere dell'Aurora foflero da 
Concnbina , rifpondereì , che età facilracn- 
lì pub provare con l' autorità di moiri 
Scntiori, che affomaDo eflère ella giac* 
du» con Cefalo, e aver rapito Orione, 
ficcome afferma Omero nell' Uliflea , e a- lìb. f. 
ver partoriti d'AIbeo gli sArì, e i Ten> 
ti, fecondo Apollodoro, e dallo lleDb A* 
Ureo, olirà gli altri, e i venti, la Vergine 
Aittea , ficcome afferma il Boccaccio con C^o^- ^ 4- 
rautoriii di Servio, e di Lattanzio. Ma 
paffiamo piU oltre : 

Di gemme la fila firmte era luetntt 
Pfffle in figura del fredda animale. 
Che con la coda percuote la gente i 
la faa fronte, cioÌ i! Meridiano, perchè 
quella fita fronte fi debbe riferire non al- 
la Ceneubina dìTìtoue, mi AÌVOrimte , di- 
cendofi prima 

Già i imbiancava al bal^ d'Oriente: 
c fi debbe intendere per queftn fronte delV 
Oriente il Meridiano, perchè fi può chia- 
mare Oriente tutto quello fpazio di Cielo, 
che v' è tra 1' Orino ne e Orientale, e il 
Meridiano , onde il Meridiana viene ad 
e9ère come la frome , o '1 capo di quello 
gran corpo . Il liferire quella jua franta 
all'Onmn, non all'Aurata, foffre qualc.he 
aTprezza di (iatafli , ma in quefio cafo può 
correre. Il Meridiano adunque era lucen- 
te di gemme, cioè di ficlle pofle in figu- 
ra dello Scarpione, e per verità, effendo 
}* Acquario in quel tempo gii apparito 
fui rOrì zzarne, loScor^iicuie veniva a toc- 
cuc con le fne Ikllc il Merìdiatio : &• 



JO Offtrvaz^Biiifapira il ComeiUó 
chi, prendendo i! Meridiano per h fronte 
deirOntnle.ri può dire, che elTl frante fof. 
fe adorna delle lìdie dello Scorpione. 
Dante però qui fa una perirrafi , e con 
cii vuoi fignìficare , che l'Acquario era ap- 
parito iulrOriiionie , ond^ poco poceaa 
lardare con l' arrivo loro Ì Pefei a ren- 
der più chiara, c più luminofa l'Aurora; 
c quello modo Tu adoprato altrove dal no- 
flro Poeta, iniperciò che volendo fignifi- 
care, che il ftgno dell' Ariete era tutto 
elcito del biho Orientale, diffe che 

lì fole avta a», le faetu conte\ 

Di me^o il citi cacciato il Capricorno. 
Refla ora 3 fporre una Cora alTai facile, 
«d è quella Terzina; 

EU«olteJcpajr,,can che fJe, 

Fatti avea dm «ti luogo , ove eravamo^ 
E 'l tema già cbina-ua in giufo l'ale . 
Gli antichi dividevan la notte in quattro 
Vigilie, e ciafcuna concenea tre ore, on- 
de venivano compiutamente a formare il 
numero dell'ore dadici. Quinci chiara co- 
fa è, volerfi in quefla Terzina figoificare, 
«he eran le nove della notte; imperciò 
chè dicelì , che la notte avea fatio quei 
due Paffi,co'quai faie al Meridiano, e '1 
terzo Paffo chinava in giii 1' ali avendo 
finito il Tuo volo; e fiutilo è appunto il 
tempo, in cui comincia ad appnrere qual- 
che principio d'Aurora, e lo Scorpione, 
clTendo quafi tutto cfcito l'Acquario dell' 
Orizzonte, adorna appunto il Meridiana 
delle fue {Ielle. 
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C A N. IX- TJ u M. <i. 

La Crufca fanamencc ftima , che Re^» 
non fia voce alteraca, e che non lignifi- 
chi Rtgia, come male llima il Comeota- 
lore: prima, perchè molti Scriicorì olrra 
Dame ufarono la voce Rfgg' in lìgnifi- Ved. laCnifci- 
caco di pena; fecondo, perchè non c'era 
il bifogno di quella aUcraiione, non ef- 
fendo in rimat e potendofi dirAe^ù fen» 
za danno. alcuno del Verfo , che correva 
bene anche in quedo modo 

G/i f^ 'igeti di quella Rtgia [aera . 
Il Petrarca alterò quella voce, fcrìven- 
4ola con due g , ma Io fece per la ri> 
tua 

. TeiU, eie giuut» alt fmrpfa Re^ìa Sob. 
Vidi «M/e. HMgtw t Mjti, dùet « ^uta • 

C A. V. XII. M U M. i4. ' 

Si Vuole, che )a Crufca non abbia la 
voce RagM in lignificalo di Ragno . £' 
bìfc^na cerco, ch'il Comeniatore , quan- 
do legge la Crufca, abbia fcmpre le era- 



CAM. xti. N U M. 54. 

Greci fttiB familiatt ai Petti Latini. Nigrt 
BCUÌoi .• alia genai. Cosi il Comcntatore . 
ÌAi io tifpondo, che,fe Dante avelTc vo* 
luto efprìmere il merm eevltt^ o Falba gt* 
vat, una avtel^ dei» Biantov^tHt ma 



31 OJftrot^tti fapra il Comcnto 
èìaitna h wfti . Con vien dunque affermare, 
che Dante abbli fitto un compofto alla Gre- 
ca imitato anche dai latini in quelle voci 
(iliger, Icvìjomntij , vtìnxlus , e iu molte al- 
tre di quello genere . 11 Chiabrera usò 
mollo queCla figura , leggeadolì nelle tiie 
foefie orkriaita , wi'mwiMo , trée^MMa- 
ta, ostbiabbagtiant* t e altre tili, ficchi lì 



InCOn.Iik meritò l'Elenio làttoilaQpintìlianoadO- 
ta.C^i. TXÙOfàxAiCfwrns figHrk, ^ vtriir ftlkij^ 
fimi auiax . Anche il ctaiartffimo Sig, March. 
MaSa osò ftlicanente quefti coi^ófti nelh 
fedel Traduuene dei primi dne Libri dell* 
lliada, come fono tcibiglauca , tndhaga». 
te , c altri innumerabili . I noflri Ditiram- 
bici fon trapanati neli' ecceffo . Quelle si 



<lria,e varieti. Non bifogna, come ju:e& 
quella Greca , fèroioaile col iàcco , ma 
con la mano • 

C A N. SUI. N U M. 2S. 

In tutti ì Tefli fi legge gratta , e non 
roccia come vorrebbe iPComentacore, e 
'i P. d'Aquino. Ni paja {Irano, che ^rw- 
ta fi ufi per cofla di mute, iiiipecÈì& che 
in quello fignifìcaio ha Dante ailopiau 1% 
lleflà voce altrove, dicendo 



lor.On.ii. AnJttmtm fu pir qutffls gretta.' 
Paif. Cm. ]. Sieebi F embra era da me alla gretta. 

Anche la Crufca oQèrva, che Dante ufa 
la voce gretta per hugt dintpattf » feofie^ 



fatte cofc a tempo , c di raro fan le 




fi- 
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C A N. XIV. N U M. 6p 

Se neir Ifiììee moàemo h prefa fcbìau 
ta , e naaiiime per tutt'una cofa , non è da 
mcravigtiarfene punio; im^rdb che no* 
xiont può lignificare tanto febiatlay fìirpe, 
o pregaiìe, ijuanto generazion d' uooiìnì 
nati in una fielTaProvincia, o in unaftelTa 
Ciicà. In lignificato di fièìatta olerà gli 
eremp), che ne apporca U Crufca ci Ìon 
fluefli del Boccaccio; cÌoÌ. Uan» ^u/ntto a Vtdi V Alan: 
««tiene di vHiJJima eondiTiotu; som.) rff I^kcb. 
i^Uie affai umile i uomo di naxime if^ma, 
Anxi quella forma di dire, che fi ufa nell* 
Indice nioderno,è prefa da quella del Bac> 
caccio : Gitvane dt pieeala m^ww, cioi di 
iaffì» triffiUi di vU faiiùglia. 

CAM. Xy. H U H. z.- 

lo non fo per qual cagione quelta g. 
mililudinefipoira chiamar miferabìte . For- 
fè perchè c' è troppa differenza di gran, 
dezza tra la Spera, e '\ Fanciullo? Ma a 
queita oppoliuoae iì può rifpondere con 
ciò, che difTe FlucaTCD parlando di Ome- 
ro in quelle parole riferite dal Mazzoni: I^&Ci^ 
Miquaitdo a MiifMnii Jimilitiidiium petit , non. 
ad earporis magmtudiaait , fed ad nataram 
eorum, qua camparat, refpieimt . 11 Fant 
ciullo ha f er natura di fempre moverfì, 
e nuiatuT in arai , ficcODie dice Orazio 
nella Poetica. Or chi non vede, che que^ 
fle due cofe quanto fon proprie del Fan^ 



1^ OfftrM^Biii faptailCmt»to 
eiM»tiùaa altrettanto proprie della S^tii 
onde (e ne viene a (ormare uni fimiliin- 
dbe [al&no siufìa , benché pija al Co* 
pieniatOK^ aie a dfrk Teflo non t! ci 
bollino la madùne rana del Galileo . 

C A N. XVII. H U M. 2. 

Si afFerma, che la Crufca dice, ciTere 
qui la voce Talpe invece di Talpa a con- 
IO della Rima . Ma è falfo . Vero è be. 
ne, che ha pollo Talpa, e]Ta!pe nel mi- 
nor numero j ciò però s' i faito riguar- 
dando, non a queflo pafTo di -Dante, do* 
yeTalpe può ellere tanto del minorequan- 
. to del maggior numero, ma a quel paf> 
' fi) del Buoaaroii' 

Sott' acqui. Pefeiolin, Taìpt fetttrra 
Noli fi etti, 
àowTaIpt è in vece di Talpa. Molte vo. 
ci nel minor numero hanno la termìna- 
aione in e in e, «imf fnmJay e fnn. 

ìodSt e leJt, portai e /vr(c, ed altr* 
£milì. VMsanlì i Deputati fopn il De- 
csmeron del Boccaccio. 

C A K XVIII. V E R S, 145. 
PaifameaU è voce Provenzale, e viene, 
da Penfamitt. Arnaldo di Maraviglia dil- 
le in certi frammenti 
. Patti num cor m eiiltc penfomen. 
Ptafanm, penfiero, pcnfart vengono tutti 
a pmfmiio, che vale tfamniare appreflb i 
Latini, onde Silio Italico 
r.Vcnij. . . . fn/iw éii* étlU fiattmU. 

C4N. 
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c A H. XIX. N u M. 51. 

La Ciufca mette furi per fuori, e ne 
' apporta per efempia quello Reffo vetio , 

e dice, che Dame ufa quella voce a ca- 
■^an dell» Rima. Chi non giurerebbe che 

il Comentaiore poffii fcherzaie) quanjo 

parb della Crur« ? 

C A H. XIX. H TI M. S^. 

U Comentatore ne» vede coidc matura 
Accia buon contefta al fafla,the vìen do- 

r, quando nutHra., come vuol la Crufca 
prenda per metafora . Ma Te leggerà t 
.Poeti Greci, eLmini, vedrà che non fon 
'COSÌ reiigiolì nel regolar le metafore, che 
■non ne implichino molte ìndi^tendenti una 
' dall' altn . Pei* cfempio in ouel paflb di 
.Catullo ^ ^ 

Neque ullìui natantit impelum trabis Ctrai. 4, 
Nequiffi pTOttrire, Jlve pilmidis 



ci fon tre metafore, ma tmie indipenden- 
ti, tiatantis, praierire, e volare. K'aiantis 
.4 dei pefci; preterire è d'ogni animai ter. 
«ftre ; velare è degli uccelli . Poco dopo 
lo AetTo Catullo dice 

Loqueute frpe Jìiilum edidlt coma . 
Ora dimando io, come hjutHte faccia buon 
- concedo a eoma, e eoma a fibilitjn, c flbU 
lum a loquetiit\ La loquela , e la ebìoma 
fon proprie digli uomini, il JibiI» i prò- 
pria delle ferpi. Oflcrvo , che fempre i 




C A 
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^6 Ojferva^ioHi [opra U CoracHto 
migliori Critici lì fono ingannati nel ri. 
prender l'u(o delle metafore. Ecco dun- 
que fciolu i' oppofizione , che fa il Co- 
meniaiore alla Grufo. Non biaGniD per 
altrb la fpolÌEtODe, che egli ik a quello 
matura, preadendolo per un latinifmo dc> 
rivato Olì mmiratf , che vai faUtàtaVf 
amttnnj gffnttan. 

c A K. XIX. H u M. 74. 

Aàtrfe non viene nè da aJtrirr, che nel 
paflaio fa adiri, ai da addra^^are, che nel 
paOàtO fa addrìzt^, ma da adergere, che 
lignifica molto piti , che ergere, ed è ma> 
mèra Latina fimilc a quella di Stazio 

Lib. 1. Sfl. 1. ... €5" ilandi feepulis DelpbÌHti aderrant ; 

VciCjiih e quello ederratit viene a fpiegare molto 

Sili di erratti, ficcome ademare molto pll 
i amare : onde Seneca : Si virtuitm oda- 
Btavcrii: amare eiiim parum ejl. Il Gomena 
latore però non fa a che rifolverlì, per- 
che quello adcrfe io paffa affatto lotto fi- 
leniio !a Crufca. .Mi volea ben mcravio 
gliare, che([uctla volta h Crufca non àp> 
parifle in ifcena . Nella Crufca per altro 
e' i il verbo j(.'njr.>E, c oìuà quello ver- 
lo 

Sìccmi r ccebio «c/ìie neii s' aJerfe 
porta per autotitì un palTo d' Albertino 
daBrelcia, che dice; non ricetta» gli Jìol^ 
ti gafliganiento , ma alla /or -Lia l'adergila 
M0, Qui perù ì uibio per metafora. 
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C rt. N. x>:. N u M. 50. 

QucHo ca/W è piaciuto alla Crurca, r 
Vi fi trov«à al Verbo <;np»i , dove ultra 
quello verfo di Dance fi cita un palTo trat- 
to dal Diitarnondo di Fawo degli Uber- 
ti. Mi fa ridere poi il Coinentatore eoa 
qu:l fuo dubbio , fé .queflo cam fia lati- 
nifnno, o pure Te venga da c.T/rnnKo per 
licenza Dantcfca , dubitandofi fé Dama 
Sii iiccnùofo anche dove £ accurato. 

C \ S. XXI. N U M. a?. 

Qui ii Comentatore fenttra, che fcher> 
kì , non (\ potendo credEre , che sì htn 
cofe non fien dette fcherzando da uomo 
di Lettere . Ccrcandofi ciò , che fia queU 
Io, eh' il Celo m U da fe ricevi, fi con. 
chiude, che Ca h luce, U quat luceileif 
lo i» ft ii fe riceve fecondo il fiftema di 
Tolomeo. Ùiinque k luce farà fiata ca* 
gion-del treniore > Ma ci& s'oppone a 
quella .Terzina 

frmaei quan^ù «Ituna anima hoada 
Si Jenle sì, the furga , 0 che Ji tiìevà 
Per falir fu, e tal gridt fectjiàa ; 
ìmpertib che qui d afferma chiaramente, 
che queflo tteraore non nafce dalla luce, 

ge,o fi nwvc per falirc al Paradl^b. Che 
vorran fignilìcarc adunque queAi due verlì 
Di quel, eh ii eielt in fe da fe tiievé 
EJJa ci pmie, t nw d'altra atsitiitì 
C 3 Vo. 



38 OffcrvtTjonì /opra ilComano 
Voglion fignificare, che in quel luogo, 
dove erano Virgilio, Stazio, c Dante, non 
cflendo foggetto a veruna alterazione, non 
ci poteva eflcre cagion di tremore, fe 
non per quello, ch'il eìcto iu /e da fe ri- 
tcix , cioè per l' anima , che il eitit, cioè 
"Dio iit fe riceve ilcandola in fu , e riceven- 
àoh nel numera degli Eletti ila fe, cioè 
moITo da fe, e da lua fomma liberaliiì, 
e grazia, non dal merito dell'anima, che 
tanto ella non potria mai meritare . E 
quella è la fpofiiione ancora di quel Vel- 
ìuiello , che dal Comeniatore vien quL 
cenfurato , o perchè non l'ha bene intc- 
ib, o per altra ragione, che non mi cu- 
ro io ai rifaperc . Nt mi fi apponga, che, 
ie queflo pafTo fi fpone io tal modo fi ve^ 
gna a ripeter Io lleflb, dicendoft dopo 
Tremaci guaaJù alcuna anima monda 
Si fente sì , che furga , e tèe fi mova 
FerfalirjH, e tal grido /tenda i 
impcrcib' che è coOiunc de' Poeti il dire 
le colè prima in aftraas , c pti fpccìfi- 
carle. Ca$\ il noltro Poe» altrove faceiw 
do parlar Virgilio dice prima in aRratto 

n...n; J.i j: 1 .1 1 r i 



Jnf. C»ii. Ji. Quefli può dar di gwel , eie ga) fi trama , 



onore, e poi l<^iunge fpecifìcando lacof^ 

Aiiem^ nel mando render fama , 
che piti chìaramenic viene a fioniScare Io 
fleflo. 

C A N. HXt. V V N. 6t. . 

Pante non' è da rìprnidetli per . aver 




fatto 



della CommeJia di Dante. 3p 
, fatto dire a Stazio, ch'egli farebbe lla< 
I to un'anno di pib-nel Purgatorio, per ef- 
fere viflìito al tempo dì Vit^ilio: imper- 
i ciò che quefto fi debbe pigliare per Una 
I Iperbola , aSiirinaadoiì una cofa inciedìa 
I bile , come è qaefta dilazione del Paradiì 
I fo, acciò che li vegna alla credibile, che 
i è il molto amore, che Stazio ha per Vir- 
gilio . Cosi noi communementc foaliam 
I dire, per moflrat grande affetto verio iia* 
I altro (• aiidtMÌ fer- lai *tl fac», ìa mi lat 
I ' fileni- neeidtr prrJm^K.iltK ^Tàiii CQfe,che 
I per vcrìtì tncredibtU Coào, ma giovano. 
, affai a far chiara il-credibile; Per qnelUl 
ragione CatuUo'diÌIÌ»'bnluula diLcdrà 

^mboiui ràtì -^ai'earm'.tfi-'atli&i.:: -...Quni. fai. 
j e 'I Naugero' ' <■ ; 

Difptrtam, tiìfi tu viu- mbi iumor.ipfai^ìCu. ji. 
■Aiqàeaniiita, «t^onrfuw,MMf(fwlUa^,iW^, 
Un bello cfcmpio fe iie piiò anclie vede» 
re in Orazio, li dove per molbareiiiiii 
I credibile, che ± amar Lalage in tgualun- ^ 
I que luogo c fofle pofta , dice un incre- 
I dibiie , che è il volerla anche amare, fe 




Pont fui catru nk^im pnfìiijui 

Salir, in terrà iaiéS^ ÌMffai , 
- DkIu ridmewhiMlègem tSuè§t 



C 4 cJM. 
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40 OSèrv/ngtmfiprMÌlCaMa; 



CAM, ZXI. • M D U. 74. 

ImgìoDevolmente il P. d' Aquina ri* 
prende il mitro Poeti per quello incbi- 
aarC, cfie & Senio ad abbnccìu-.le gt. 
nocchia di Vii^iUo. In alt» Perfona , e 
in altro tempo qucfta fareUie eofa cooir» 
il decoro. Ma facendo avvenire ciò nel- 
la peribna di Stazio, che amò tanto Vir- 
gilio, e in una Torprcfa di giubbilo si re- 
pentina , Dante t pii» prelto da lodarli , 
«e da riprendere, dovendofi tutto attri- 
buire all'affetto, e ad un incontro cosi 
impro/vifo. Nello iìeSo modo in Euripi- 
de farebbe contro il decoro il tre cfcirc 
una Vergine fenia l'abito Verginale, fé. 
ciil non foDe avvenuto nella perrona d' 
Antigone , che amava molto 1 Fratelli, 
e ncT tempo della lor morte , onde ella 
ficiu poi dice 

Sm tratta da furor eaim Baccante 
Ai ttrpi moni fenica benda iti capo , 
E/enza la mia ricca t bella flola , 
fcufandofene , e attribuendo tutto all'af. 
fetto, e al dolore, che l'avcano fpinw a 
5;? ("«v^he l'amore di Stazio verfo 
Virgilio Ca grande, può chiaramente ap. 
parere , ove e' dice 

A- lì, quando 
fttgfim, affenlirei un Sole ' 
PiI'titotHind^K^fmio ufcir di bam/o' 
e che quella forprefa parimente fcceffi. eran 
rolpo.nell» mente di Stazio è chiaro ab- 
hoftan. 



Dtlltt Camtatàta Ji DaHle . 41 
luftan^a dall' averfi egli dimenticato Tef- 
fer Tuo proprio , e di Virgilio, volendo 
abbracciarlo, onde Virgilio è coftreito » 
dirgli; 

Frate . ,11 
Kott far , eh tu Je'cmbra, e emira itaìi: 
La qual cofa può dar materia ad una ra> 
j;ione in favor di Dance, cioè, che fe 
Stazio in <jael punto s'era ditneaucato 
per troppo afiècto, e per ({uello iacon^ 
improvvib l'efler fuo proprio, witio^RrS' 
fe mqdo lì potCfi^dini^tùaM aoroJiE Iw 
dìgnttjk-... ■ i',. iT-vi-rssA 

CAM. XXII. H tt M. 21> 

Si vuole, che Dante forfè inganiiato da 
qucircpiteto /tfcM inrcndc(rc a traverfaiut- 
ta la fentenza di Virgilio . , J 

quid naa nurteli» p«B»ra «dMth Enei.Iib. 9,- 

«n. /-«rl/MKt .... .... I». 

Ma io anzi credo che il Comentatore abs 
bia intefo egli it treiKffo Dame , e non 
mi fo perlu?dere, che un Poeta di tan- 
to fenoo pofla effere fiato sì malamen- 
le avvertito. SoacdwJc.ngiciDi ^el<P>- 
nientatore per^tQYMB- J'9geBÌ;>>>^^ : 
imafiè,che fe 0»m.V^ in^tejfo.tbdl'efe- 
«tabit vizio deli'Avariaa non drebbe.4Ui 
to . 

Ptrtè) non ngp tu • fiuta fam 
DdFer» Pappttho je^mrtalif. . . 
inollraDdo deGdenct, che ella teffiÙ T ap- 
petito '&gU uonuDÌidove anzi maftnre'ìc 
ne dovea rìncreTcimeaiD. Ma l'ho preve» 
date 



41 0[ferviiximi /opra il Comentt 
duco io, che il Comeocatore ha iDcefo 
Dance a irancrfo, avcjido egli intcfo quel 
fenili per uriH clpicirtone dt defiderio , 
mentre (ì debbe incendere in quella gui- 
iì, óahy per tilt via, psf che impicih o to. 
fa altra fimile, e fi debbc fcriver ptr the 
divilb, non percbì uniio , come li lc:gge 
in qucfto , e in alcri Tefti . La feconda ra^ 
gione poi fi è, che j'Avariiia non può far 
ravvedere un prodigo, li; c' non v'iggìugnc 
qualche alerà conlìderazione del fuo. Ma 
qui bifognadifìinguere quell'Avarizia. C ò 
Avarizia per accumulare, callora un Prodi, 
gocon la fola coofiderazione degli cIfeccL 
d'elTa non fi può ravvedere. Ma c'è anco- 
ra i" Avarizia per ifpenderc , la quale è 
propria dei Prodighi; c allora un Prodi- 
go li può ravvedere , confidcrando fola ì 
mali, che può produrre quella fua Avari- 
zia, o cupidigia d'avere, fc vogliani più 
propriamente thiamarla. DÌ quella fecon- 
di intende parlare Siazio ove dice: 
E fe non faffe , ri' in drizzai mia cura, 
Qiiaiid' ia intefi là , ove tu ebiame 
Crueciaio quafi all'umana natura ! 
Fer flit fiM guidi tu o [aera fame 
Dell' ero • appetite 4è mortali , 
Voliando fentirei le ebisflre grame. 
cioi, io farei ira i Prodighi nelllnfcmo^ 
fe Don avelli volto fanamcnce Ìl penlìea 
ro, ove tu cfclami , o Virgilio, 



perchè io m'emendai, fapendo io trop{MV 
bene, che quando l'uomo i prodigo fenu 




monalia pelìara cogìs 
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deità Cmmtjia Jì Datile. 43 
pre più defidera d' aver danaro per g!t> 
tane piti , e cooofcenda dalla tua lèaiCD- 
za, o Vii^ilio, che quefta cupidigia d'a« 
vere tregge gli uoraìiii all'tnipieU> ' • 

C A N. XXII. N U M. S*. 

Anche il Mattoni condanna Dance in Lib.].C>p.f7- 
quello luogo di contradizione; ma anche 
il Maiioni s'inganna. Tirella Tebanoeb. 
be dell'altre figlie oltre Manto. Quinoa ■ ' ' 
ne fpecifìca il nome, ma generalmentè U 
chiama Figlia di Tirefìa. Ora convicD cer- 
care di quale pili polTa inicndere il no* 
Jlro Poeca. Diodoro Siculo fa menzion di Iìb.4. C^tf. 
una Dafne figlia di Tirefia prefa, cmaQ> 
data al Dio di Delfo in offerta . Ma dì- 
quefta Dante non può intendere , perchè 



■va porla più tolto che nel Limbo, in quel 
luogo , ove ha pollo Tircfia fuo Padre»' 
e Manto fua forella, quando non fi vo* 
glia dire, che fia ftata polla nel Limbo,, 
perchè ella fu Donna di Lettere, e fcrif.- 
K parecchi verfi , che io pane da Omero' 
fiirono trapomti nel Tua Poema ftcondo 
l'openione d'sictiiù riferita da Dtodoro.tfl. 
Paufania nella Beozia nomina nn' altrA i- 
glia di Tirefia, e quefta è Iftorìde, e di' 
lei narra , che con una bella afiuzia _in« 
gannò le Farmacidi, mentre VoleanO im- 
pedire il pan» (T Akmena per comando 
«lì Giunone . Di quefta io crédo , chv 
Dante abbia qui voluto parlare,- ciò 
s'oppone a quel -verfo, the Vugilio dice 





Osi' 
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44 OjJirVazhai fyri il Ctnuins 
■ Qah» fi ■veggion delle genti tue 
perchè Illoride e» Tcbana, e percib di 
quella gente ila5»zio etiebcata- itellaTe- 
Jliaide. . . 

fi À K. XXIV. . H tj Hb 7. 

ber quanto abbia penfato, non ho po- 
tuto mi trovare) come Dante la qucflo 
laoga poOk alIuileM a quei vbtG d'Orazio 
Ub.i. Oii. . Smt q»ot cBTiiettk puhtmm Oljmpiftm 
Caihgifft juvatt mtaqHe fermdit 
Evita$s ntis , palmaque nebilis 
Terramm demiaot tvebii ad Dees; 
impcrciò che Orazio ({uì parla dei giochi 
Olimpici. Queftl giochi fi folcan fare io 
Olimpia, ove era TOratol di Giove. Di- 
nanzi al fuo Tempio c' era un Bofcc> d' 
Mfcft Ulivi Talvatici, come narra Srrabone, e 

dentrovi lo fpazio di correre. Alcuni di- 
cono, che ne fu l' inventore quell'Ercole, 
che era uno degli Dei Dactili: alcuni al- 
tri quello , che era figliuolo di Giove , e 
d'Alcmena , alcuni aliri IfiiaElca,e tra 

S[uefti ultimi È Pateccolo. Ma farebbe un 
ire inutil pompa d'erudizione fe ne vo- 
leflì pili fcrivere : e per cornare a bom- 
ba dico, che <]u!l il Poeta intende parla- 
re alTolutamente del Monte Olimpo, che 
per l'altezza fua fu chiamato la lede del 
Cielo , onde pofcia i Poeti diedero al Cie- 
lo il nome di quello Monte, e ViigìUo 
tUffi; parlando <u Cefare 
Oeott. Lib.4f • • • . vÀmjtw adftBat ólywtpa, 
V»C w. ^mvaiìOìfmit in £giii&Mto di C«/»,em 
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ilfU.1 Commedia di Dante .' 4^ 
molli airri luoghi, cbe qui non giova an* 
noverare . Pìerio nelle note a Virgilio, e 
r Erirrco nd fuo Indice fcrivoQo, che 
Cleante giudicò l'Olimpo II maggiore di 
[Litii gli Dei. L'Olimpo fu chiamato Tri- 
filio, peichè,al riferite di Diodoto Sicu-Lit. j. 
lo, v'abitarono ire nazioni, cioè i Doj, 
i Panchci, e gli Occaoiti, e narra come 
Ur.^na Signor del Mondo vi lì pofe a 
contemplare ì mod del cielo, e delle 
«elle . 



C 4 N- XXIV. K U M. 33, 

Il Rota ebbe nome Berardim, aoaJBer* 
mardim. Bcrardino fi legge in tutte e qult* 
tro le edizioni delle lue Rime, Veggan* 
lì nell'edizion di Napoli il fuo EpitafiOf 
'e quello di Porzia fua moglie , e quelli 
di Alfonb, e Salvadore Tuoi FratelH. Il 
Caro nella lettera al FalTcro lo chiama Vol.i.ln. jli 
SerardtHO, come pure in quella all'Amini-VoI.E. la.ij;'; 
rato. Commire lo IteETo errore, chiaman- 
dolo Btnurding, ancbe il Crcicimbeni. VoIfE-Faelib-j; 

C A K. xxir. N U M. ^6. 

Se il Velluiello attribulfce qucHo /ìil 
neva, cioÈ moderao al Guinìcelli, Ìl Co* 
meniatoce ne lo dovea riprendere; per. 
chi il Guinicelli era morto come li può 
vedere nel Canio ventefimo quarto di 
quella Cantica , onde lo ilil fuo non fi 
poteva chiamare novo, e moderno, e par- 
licolumcnic parlando Bonagiunta Urbi. 



H6 OgtrvarUni fama il Canema 
VoLi.l4b.i. fciciani, come Io dice il Crefcimbeni , o 
pure Obiiioni, come lo dice 1' Alunno 
nella Fabbrica ; perchè quello Bonagiun- 
(a viflé al tempo del Guinìcelli , il che 
li può vedere da quel Sonetto , che f^gli 
p. fcrive, c che h riferito dal Trillino nel 

CalhllaQO. Si potrebbe però intendere del 
Guinicelli, quando fi prendefle novo per 
meravi^litfoj onde il Petrarca 
Tv.i.Cuz.if.- 0"' M « 

Cofa pt "M* in ^aleb» firattis tlimt 

•C A K. ■ XXlV. • K U M. .68. 

- Ter queda rì^igtiata leggiadra lì vkw 
« ripetere nell" uliimo verfo della Krzin 
sa le|uenie * il qnal dice 
' E qutfia pianta fi levi da effo , 
la parola tjfo nel figoificaio medellma . O 
bifogna non ripeterne alciliM, rìpeur. 
letucte^ come ha latto altrove il noltn» 
Poeta . E* lecito ancora ripetere- le ftefc 
voci ta rima, qaando però hanno un lì> 
unificato diverfo, come u vede aver latta 
li Petrarca nel fonecto 
nr.i.Sen.i£; QuaniP io fM tutta velto iit qiitlU parte, 
e nella ftanza quarta della Canzon, cÒa 
jncomincii 

Qaal pih diverfa e nava 
dove in Virio fianificaco è ufata quattro 
■volte la voce fole. Si dcbbc adunque Ja- 
fdare quefta ripigliata leggiadra, e leaui- 
re la IpoGzìon di coloro , che voglìoa 
Dance -^il tolto inen leggiadro, che 
vetclùafHeAtt! liccnsiofo, e tracnraco. . 



Jella Commedia dì Daitrc . 



Si pU('i bene applicare al roflro Comcn- 
laiore ciò, che dilTe Caffiodoro del gran 
Platonico Origene.' ubi òtat nemo mcliusi 
ubi mate nemo pe/ui . Imponile non ìfìà per 
impone, nk glielo fa dire la Rima, ma flà 
per ne impone, cioè impone a noi, e nello 
ilelTo Cgnitrcsto quefla particella «t fu u- 
fata dai Petrarca, ove dille 

E Jiccome la -vita ^.^^ 

Fugge, e la marie n'i fovra ìe fpallt. 
Da impan , e da ne fi fa imponae, conte 
da fon, e da Me lì fa fanne, onde France- 

E vàgli iene, e fonnt innamaralOt . PMii-Cir.M 
e prima & lui ii Boccaccio nella NaveN , 
la di Andreuccio 

C A N. XXVI. N u M. 5(5. 

L' afirmare, cèt fa credere altrui non fon 
queil' efprejjioni eie fi fan eonafcere venir 
dal care, ma è ii giuramento, e ben po- 
co dopo Guido foggiunge 

Ma fe le tue parale or ver giarara . 
Quella i ancora la fpoGzioae dei Landi- 
no, e del VeUutelIa. 

C A K> XXIZ. H U H. 6^. 

. IlLuuliiio, e 1 Vatlutello noo ìntcìù 
dono per quefii quattro ì quattro Evan- 
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48 O^n'jiX'n»' fop'^ il Comentù 
Rcllfti: che eglino già fono cfprefG.e firn- 
noleggiati altrimcnie . Ma ìniendono i 
quadra ApollaU Giacomo, Pietro, Gio- 
vanni, c Giuda, che hanno fcrict; le Ice- 
tere dette Canoniche. Quella rpofizione Is 
ftimo megliore di verun' altra: imperciò 
che apemmente fi vede , eh in quello 
luogo ha voliiED il noftro Poeta fimbaleg- 
giare i libri della Bibbis per ordine. Ven- 
gono prima i ventifiaun Signori, e que< 
Iti fono i primi ventiquattro libri, e ap- 
preBb loro i quattro animali, che fono i 
quattro libri degli Evangelici , poi oli due 
Vecchi Luca, e Paolo, cioè il libro degli atti 
ìdegli Apoftoli fcfitto da Luca, e il libro 
delr Epiftole fcritte da Paolo, alle quali 
Gonrcguìiano le Epiftole Canoniche icrit- 
te dai quattro Apoftoli, che vengon (ira- 
boleggiace appunto da quefli altri quattro 
leguiti iiWtcehio fato, cioi da Giovanni, 
che £mbol»gia il libro dell' Apocalifle , 
$he è nel fin della Bibbia. > 



^ C A N. KXIX. H C H. "JO. 

Dante Ha pre& la voce bnle dai Vero, 
ticlì. Noi fogliatn chiamar brolo quel luo- 
go pien di verdura, che è cinto dì mu- 
ro ; e qui fi ufa brolo In lignificato di 
gbirlatida per fimilitudine . 11 dottiffimo 
Ver.IUiillr. Sig. March. Maffei ofTerva , che Dante 
lib.ii.Car.ji6. prefe altra voce dai Veronefi , e quella È 
dm:» da lui piìt d' una volta adoprata, e 
dice che quella voce ha l'origine dall' .6mc« 
badk dei Latini 
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^eHaComitKdia di Dante l 4/ 



e A N. XXX. N u M. , ip. 

Per verità quelli due Comentatori he 
Io aflcrmano con paco , fe arditamente 
non vogliam dire feHza alcun ftndamenio - 
Bafiinia è fioonirao di Pìltalum ■ imper- 
ciò che dice Servio: Pilenla funi whìcu- Com.Ent! ib,l 
ta ficttt mtte Bafiimet vidimai; e !' Alcf-^"' <•<■■'■ 
fandto : pilentum vrnclì colorii, quo Md- Gcnii. Die. 
;roB* wBaiantar cajla, qua pojlea^Bafier-^^-'- ie- 
ttai dixere . Fcfto narra fome fu quelli 
carri in Roma ii portavano le Matrone., 
com^ aoche T. Livio' dicendo : Morniifiie Dec,i.Iib.(. 
fi ean maaìfieeiiiiam fenitit Mamtùf bebì^ 
timi ut Pilmit ad /aera, lifdtfquj ì^ìit^~ 
lìt fifto, prtf^e^K» .uterenhir . In-^&iore 
però del Laifdiiia, è del Vellutelia'C po- 
/tehbe apportare quel ptflb di '^^Uìo, 
, '.*/.'. eaJìiS Jueebata facra per,iirpim.' B«-Ijb.S. 
" Piitnth munì in m^hbus .... 
donde lì può ricavtrp, clie talvolca nelle 
fiaflèrne lì poruvad le cofe làcre almeno 
dalle Matrone , fi; non dalle Veflali , e 
d^i Sacerdoti . 

, C A ». N O M. «4. 

La voce Caribo ragionevolmente (ì dc« 
riva da CoTybat, Nè vale il dire,c!ie par- 
landofi t]ul del ballo di tre Vi rt fi, Hot lez- 
zi fa il derivar quella voce dal ballo dei 
Coribanù imo ferma" di poì^ fatti t fconu 
fojli.- rmperciò che Qon furono ti pe^^ 
• Jimpojti i lor balli} fe preQiam ad 



56 O^trva^eni fopra il Cemenu 
Omero, chelgH chì»ma egngii Balltrini in 
quel verìb rtierita da' Sirabone, e tradot* 

10 in qucRo modo 

Euge age FieacuM Beiamone! egregi! aJfuiit, 

11 Comencatore non fa poi , come Cariba 

E offa Jlirar/1 da garba . Mi Io faprebhe, 
: gli foffe nolo, che cofa è il Meiaplaf. 
mo. Cariba può venir da garbo per Me- 
taplafmo aggiungendo un'i tra il i,e JV, 
c pronunilando Caribo. Di Caribo pot / 
è facto Cariba , pcrcilè il g alcuna -vol- 
la trafmutafi in c tanto nel mezzo della 
parola , come lato, c hgc, fico, e Jtgo , 
quanto nel principio della parola , onde 
taftiga , e gajligo, e molte altre fimili . 
Quella feconda etimologia di garbo mi pia- 
ce affai più della prima : ae paja Arana 
l'aggiunta dell' t, perchi di quefta_fittl^ 
di Metaplaftni n'è pìenq ' Omero, fflÙIi 
ti ne riferifce Eultazio atei Tuo Cc>i£ÈÌ(t& 



C A N. 2XX1II. N u M. 2+. 

A me non dirpiace la ieiion dellUein- 
lìo- ma non voglio per ciò condannare 
la lezion pili comune . Ci fon le fue ra- 
gioni^e pdr l'uni parte , e per l'altra- 
L'Heinlìo per due ragioni ha data una 
diverfa lezione a quello paffo delle TraH. 
formazioni. La prima fi è lo aver trova, 
lo in alcun teHo non folvuui , mi folvr- 
rat,' L'altra il non faper quali fieno que> 
fle Naiadi Falidieie . Alla prima ragio- 
ne rifpondo , che fe tgìi in alcun tefto 
Ita leito filv^at , io in moltìffimi Icega 
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Jtlla CommtiitamDanK:, 51 
foliiutu : onde fe queflo vale per lui, In 
flefib dcbbc valere anco per me. All'al- 
tra rirpando, che Paufania nel principio 
della Beozia racconca, come fcendendo 
quindici Stadj dal giogo del Citerone , do- 
ve fi celehravan le Dedale , v'era la fpelon. 
ca delle Ninfe Clceronidi nominata i/ra. 
gìiliOi donde anncatncQte le Ninfe davan 
le rifpoftc in Oracolo. Nè vale il dire, 
eh' elle foffer Ninfe dei monti, e che O- 
vidio parli di quelle dei fiumi, dando lo. 
ro il nome di Mi/Wi ; imperciò che an- 
co Virgilio dà il nome di Najadi alle 
Ninfe del monti, dicendo 

Qii.e«emora,autqui-uM fallai babuerc PuelU Egl. to- Vsr.j, 

Na/adel 

prendendo Nnjadei nel fcmplice fianifiea- 
to di Ninfe, onde fu quello propomo dif- 
fe Servio . Puella Najades : Nymphas firn- 
plicitet uccipimut .• Nam fi proprie lequrre- 
tiir , OreadcT dìfcrel .• Najaiies .n. foniium! 
Oreadts montium : Dryadei arbaritm Nym. 
pbgjuat. Da ciò fi può ricavare, cheO- 
vidio intende di quelle Ninfe del Citcro- 
ne, che^, fe davan rifpolle in Oracolo fe. 
conilo r autorità di Paufania, potevano 
ancora dichiarar gli Oracoli altrui, che 
pria non furano ìnicGi 

c A N. xxxm. N u M. 38* 

Si prendono in quella nota due sbagli. 
L'uno è il dire, che il Piacere fu riC 
petto alla mente del Poeta, $hW, ehc fit 
Piramt rijpelto alla Gctfa , i frutti della 



52- Ojfer'va^omffprailCmtnti 
quale di bianchi [eb^ tran» titri fe^ divenire £ 
ìmperciò che s'ara h voce Gtlfa in ilgnh: 
ficaio di Gelfo, matte la Gtlfa i '! frut- 
to , c non l'iirbore, che Gelfo, a Mtire fi 
dee chUmare . L' altro ± il dire, che i 
iruiEi di. ^ucft' arbore fur chiamati Mare 
dall' averli macchiali Piramo del fuo 
gue , perchè queftì fi chiaman Mete da 
£S»n, come Pm da Pnvi' e Baiali- ìm ?*• 
MB. Che fe retimolt^a del Comentaior 
foBe vera^quando fidiceflè JUm fiidoyrebbe 
intender lempre.Jellft Gelfe nerc:^ ,e pure 
li chiaman JÌf*re^«iKor& le^ ohti' 
che, e vermìglie. LI^atìfu cDO^ voce 
MiTtiM intebra ìt.fnutftdel JUmv,. ma noa 
piEi il nero, ch'il bianco, e U vermiglio, 
onde Orazio per i^ecificue il colare 

lib.i.Sat.*. • . .ilk falubm .; 

Mliaies ptrafft, ym.wgrh ptMi4i» Mmt 

e Virgili'o 

Egl.fi.Vn.»i- Sanguinei! fniitemMorii,& tempra pingit. 

L' arbore , che dai Latini fi chiama Mo- 
tvi vicn da Mota , cioò tarilanzi ; e per 
dir vero il Mara i molto tardo nel gic< 

lib.iS.Cap.i6t.tar le foglie, onde Plinio Marut auiem 

là.iS.C'p.17- ""''Jì''"' germnM, e altrove: Cma germi* 
tiare ■vidtrit Martm injurìam fnfiea frigorit 

Iib.i«.CiF-iM/>nrre neliio , e in un'altro luc^o : Jìeiaà 
Morm, qua novijfima urbanarum gtrmi»atf 
«ec nifi (xaUo frigure , ab id di9a fapiem» 
lijjìma arbùtum, le quali cofe tutte avva> 
krano quefta etimologia . 



CAN. 



■* "icilaCmmtdiadlÙainè. 

3^^o>ilf!l(ritì| ha TTtWifo 'Dftte, 
perchè Mcribuifee a Trajano i'Ì titto di 
quefta VedojrR che , viene- attubiiico ad 
AM^noJn^nji DHk,) ma é XlWlina vit.di A*, 
tpitom.fta di Diqn?. U Mu^a^i però ne LiUj. Op-a 

una bella diFefa; dfCeiido, che li Poeta 
ha uviaaio Trajaaa /u-vece d'jldtiaw, H^ibt. 
le fu ttnm da Mti figlmilo */oOi"w%' 
Trajano; t che cod fi vai Dante di ^ 
/augurai per h fiale fi fauna gajleitv^. 
ta lecito ti Poeti di prendere il nome del p3, 
dre IH fcntimenlo del figliuola; e in prova 
di ciò apporrà un verfa di Ariftof,,ne, 
in CUI fi nomini Dario Re de Ptrfi inve- 
ce di Stfje fuB figliuolo . Soggiunge poi , 
che Dante avri forfè veduto iin libr^c. 
IO antico intitolato Speculam Regum^Àa. 
ve quefto fatto è attribuito a Traina . 
Dice molt'alirc cofe, ma rimetto as- 
tore al Capitolo del Mazzoni , avvméttL 
do folo il Comentacor noftro, che i due 
tiarrauri di quefla Jhria a tempo di Trai, 
jam non foQ citati dal Vellucello, ma 
dal Landino , e che il Ff«<mfe li somins 
Eliugnife non EUaadt.-'-' 



,S4 Pffervaxj"'" jipf^ il Comento 





iffiSlnS Ai1>,'P<t^ BveDe detto ri- 
guithii^ (lerchi requiem ma 
può derivate fé non da re^mtfien, ■ 

CAN. I. MUM. 

Che la voce «eclnie fia chiamata teee 
mtwd dalla Crufca è pieita immwinauon 
delComentatore; e fe ciò anche {offe vo 
ro, [quella ùretwe una oppofidoue afiàc- 
[o puerile, -e rìdicofa . Gran fatto, che 
fen^rc fi deblu parlare, di fiivalezxc. 

CAN. tX. NUM. 24. 

]I Elici dice, che rtprrc è rcntrare che 
fa corpo alcuno iaientcmcme in altro cor- 
po , e dice bere: peri:hc i Latini ulano 
auefto verbo, quando parlano delle radici 
degli arbori , che Uuntemtnu entrt» fotter- 
ra, e \i fi diffondono. 




PARADISO 

- CAN. £ NUM £i, * 




Ffcrma il Comentatore, che 
?regiiicTji vien da reifuiart eoa 
' defìneuTA latina. M»«iÀ fa* 
rebbe fol vero, quando il Do< 




CAH. 



Jella Commedia di Dante . 53 



CAM. III. N U M. 13. 

, io H'uao , che fia dn ripravarfi afTatto 
la lezione di quelli Correicori , che pi£i 
g^Lufiameote fi dovrtaa chiamar Corratto- 
ri . Con molta lagione differo ì Signori 
Deputaci fopra il Decameron del Boccac* 
ci», che cofloro fùti faeili, per fuggfr. fati. Cu, 
ta di rieeretr dell* veci punta rare , eerrer 
fubìt9 » ntuur qiidlp eh nsn iaiendona.. E' 
ftato ftampato io Londra il Decameron 
del Boccaccio (ecgndo l'edizione (lei ven- 
tì{ì;tw per cmera del K-oHi» cbe lo 
ha cqrièdato diifaEjcaDnDtmoiiì. IlRol<' 
li non s'è donato Ilare in tutto all'egli, 
zione del vencifetie , ma io alcuni luoghi 
Ila ufato arbitrio , ed ha corretto a luo 
modo; e per dare un' efempio di quelle 
file correzioni, ne vo' riferire una, che 
veraraeoie È mirabile . Neil' ediiion del 
■vencifctte alla Novella decima della fe- 
conda Giornata fi leggeva, Che quanta è, 
ho io non mi ricorda, cb^ io ni vsdcjfi già- 
mai . Il Sig. Correttore ha tramutato l'òo 
del Boccaccio in credendo, che quel!' 
ha tt^liefle il fenfo a tutto il perìodo , 
mentre anzi fanaroenie intelb v a^iun- 
ge forza ed evidenza . Quello io non vien 
dal verbo avere, ma è una interiezion di 
difprezzo, e di negazione, ed È fcritto con 
l'iravanci le, non dopo l'o, perchè que> 
Ha interiezione lì pronuncia g«sì, «quando 
£ dirprezzi, e lì niega, diceadofi: 
£/i è tm» fàxet; ic i nm eitu autl^ 



eie ta di: hi, i: non lo ctmofco per mlìai 
e fimili altre cole, t.hc ci cadono in boc- 
ca nei comuni parlari • Anche i Liiìoì 
in molte interiezioni prepoDevano 1' h, 
dicendo p$r efempìo £«, ie , hau, onde 
Plauto 

Pcn.At.j.Str. JÌa, ba,ieìJaiittaeo quid fit jperfprxi medo 2 
<tL At. I, Se. 3. Hiat,>lttUiltliilt»gUaefl,qu; qatdcii :K.t,Dab<ìi 

Ms tctniamo in via • In quello paflb dì 
Xìanie fe fi legge cata il l'eniimenio vien 

Siti rpeduo, els voce i piti propria preo- 
tndofi cote per penjìero dal etàaft , cbe 
deriva da cegiinre, da! qual teiian i sa- 
io poi catare, come atare da aiterà: onde 
i compofll trafcotaio , e chtacBtanxp voce 
Inftr.an.». «fata in alerò ìvto^a da! nollro Poeta, e 
tracutaggint ufata dal Boccaccio . II Co- 
mentalore poi s' inganna a fporre piisril 
quoto per pueril qualità, fendo il quoto una 
quantità, gificchò in quella parte dell'A- 
ritmeiica , che dicell Di-vifinnt fi chiama 
gMta ciò , che erprime quante volle una 
quantità ò contenuta in un'altra. 

Cam. 111. N u M. 5S. 

Io direi , 'ctie S*ayt h alterato da fw- 
«udV ■ Latini pronunuavan Sttw vaa 1* 
u vocale, non già Svevia, come noi eoa 
i'v confoDante, onde Lucano 
lA.ì:y«.fi. Fundttt ab ixtreaù fiavot AquilùHeSMvUf 
£cchì da Suevia vien bcilmente Suirot, o 
Soavt levata fi, e trarportato Tr, e I'*, 
r« nelmezEo, e !'« nel fine della parali. 
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'dtlU Cammtàia JitXua». ^ 



■ C A IV. ■ vv -xL i8.- 

Felle per JieU in tiina i rìmufaiao per 
fiu dsIU Crufca , e diie, che Dame rlia 
urico in rima alia Zatìna, nel figoìficato 
ii amatt^ o marmiJìwr.- ■ 

O A H. IV. N-U- M. 55- 

' Nella voce Grada ufat» per Gratie»ÌM 
non c' fc ftorpiatura , ed ha: l'orkine dal 
Cratts dei Latini . I Tofcani {lefii dicoao 
Graia per Graticola ; Grada invece di Grò» 
ta k detto alia Lombarda. 

C A N. Iv. N U M. 77. 

Vero è, eh' il Volpi afferma eirerfi qui ■■ 
detto eatlo per collt in grazia delia Rima . 
IVla non è vero, eh' in ciò abbia ieguica la 
Crufca. Perchè la Crufca non dice, che fi 
£a fcritto roJ/o per toUe in grazia della RU 
ma, ma clie la voce collo è aCiti pirla parte' 
più alta del monte .• anzi dopo il verlb dì 
Dante cita un'altro paflb in profa , ove 
cereamente nulla ha che fare la Rima. Il 
yaffo è quello : ebbe molti tempj in Pafa, e 
*H fai eolio del Monte Patnafa ; e gialhmeii,* 
le fi chiama eolia la pone piii alta del 
monte , fe giulUmence ìcbumafi phJe la 
parte piti baia, onde Anuntan Marcelli. £ib.ti.C>i>.a«i 
no : imofyiie pedei Caffi «nntit .prmw^ta 
fundaur in mare; e fe giuBameote fi chia. 
ma dorfi la parte di memi , oode Sveto. 



5 8 Offiroa^itnt [«pf il CMent» 
Cv.i4. dìo nella Vita di Giulio Cefare: viammu- 
nirt a .Vfri fkfm £tr ^ftaniai éerfum ad 
Tiòtrk», n/jm». 

CAM. T. . H U M. 5. 

Quando Dante ha voluto ufare foFtan- 
tìvamenie la voce nunicti ci ha pollo dopo 
CiB.j.Ver.]i). it Ti^Dacafo di, e ha dccio per manco M 
va», come cliiedeva la proprieiìdelh lin- 
gUa,non ftr mtm vM, che qui vai «mm. 
tbtvdty £^«h»t mperfatt. £ in verità, 
flruia manura làr^be quefla ptr manta»- 
se» wM, invece di dite per mame»»i;a di 
■atto tralafciaDdo il fc^cafo» Ma forfè 

aueda voce mm» non k ftau nfaca ad- 
intivantente dal noftro Poeta nel dub- 
bia, che egli propon da fcioglicre a Bea- 
trice? Non dice egli 
Cui4,Vef.iJd. U W fapt* fi f uom pub fiddisfarvi 
A voti naKcbì ti con altri beni , 
eh* alU vtjfra Jìadtra tua fie»_paroi? 
Q]A non lì pub a&rmar certo , che mieti 
G» foftantivo. 

C A KT. V. K U M. 6. 

Non fol Daniello (cioì it Daniella, per* 
cbè au\ non fi parla del Profeta Daniello ) 
nu il Vellucelio ancora , e Aldo Manuzio 
l^e fi turi non fiam , ned è lezioo da 
. ■ fpr(7iarfi , ni fi dee fiìmaic km fomtfj;!»' 

neei ftamfa. 



CKS. 



C A N. V. ' K V M. ^6. 

Non faprei , come pofla efkre Rato in- 
tendimento del Poeta il dichiarare quell' 
■w fiem Virginhattm fuam del fagro Teito , 
fe qui 11 Poeta parla d' Ifigenia figlia di 
Agamènnone , da lui cbiamaio la gran Du. 
M dienti.. Nella Bibbia d' Itìgenia certo 
noif fé ne parla . 

C A N. VII. N IT M. 5^ 

Nan votfe ftargli faggmo . Qui fi ufa w/- 
/« per volle, e poi quando Dante l'ufa in 
quello fteffo modo, fi dice, che ■volfe da luf.Can.i, 
■volere, -che i propriamente di volgere, TiaNum. j!. 
voluto la rima a difpetto delia ragiene . Nò 
fi pub afFcrmire, che fia fallo di fiampa , 
perchè quedo volfe fi legge anche uell' edi- 
iJon di Vìn^ia, e Te bea mi ricordo aa* 
che in quella di Lucea . 

C A N. IX. N U BI. 51. 

C0.'a0>>,eQ*Mlb firroc per chi fa legger 
la CrnTca, e ne porta elemp) tanfo nelt' 
un modo^ quanto nell'altro. 

C & N IX^ VERE. yt. yi, 

. Nel tefto del Vellatello fi 1^ dlver< 
famente T ultimo verfo di qucfla Terzina: 

fmii al nudo ili tk ^ di gik unu , 
t que> 



rfo OJininijóui ftpra il Cmentt 
t quella lezione credo , che Ha la vera , 
cerchi .ne viene una Ipoliiion moiio a- 
d«ta, e coerente, e li fugge la iim.litn. 
dine di fignifìcaco nella voce lenia adopra- 
ta due voice in rima, onde il Mazzoni s' 
ingegnò , benché con poca felicità di rab- 
berciarne una, traniuundoli in (Waa, e 
con ragione , fendi) quella per dir vero, 
benché in Dante, una licenza da non fa. 
frirf. . La mia fpofizionu farebbe tale. 

Qu) lì rimira nell'arie, che adorna 

cioè , che adorna quella sfera con sì a,U 
fectuofe influenze, e difctrutfi U ètw,fer' 
thè al niBtdv 4i sìt , cioè perchi ella one , 
che adorna effa sfera alla maniera del cic> 
la fueJ di giù, cioè gli affétn noArì lerre* 
ni torna , cioi riduse , pelìfit t urnifce ; 
,che in quello luogo fi ufa ìl verbo temare, 
tma mi fignìfÌGato Italiano ficcome nella 
'Terzina ancecedente, ina nel Latino, che 
va] lavorate al tarniB, e patire. £d inferir 
fi vuole, che difcernefi in quella sfera il 
vero bene, perchè gli affetti loro fono pur- 
gati, e ridotti alla maniera celelle, fen. 
do l'amor lafcivo, e carnale, che per l'in- 
fluenza di quella (Iella fi genera nei cuori 
umani dal Sommo Artefice convercito in 
amor callo , e aivino. 

C A N. XIII, N U M. 44. 

Qui noa c'hHipallage alcuna, ma lì vuol 
£giùficare, che il creder dì Dante, e *i 
parJu di & TomauTo di «celGiii fi ridur* 
canno 



Jella Commedia di Dmle: > ft^ 
ranno nei Vero , còme lì riducon di necefr 
fitk nella Periferia, o Circonfcrema tune 
le linee, che tirar lì pafTondal Ceàtro; e. 
Dante arcbbe intefomale, le SVcfie.ÌDte* 
1Ì3 dire, che luiti i .fencimeniL fuoì:, e di 
San Tomraafo convccrebber nel veto, co- 
me tuEte le linee del Tmilo convcngon nel 
Centro: perchÈ ciò è ialfo potendoli eon- 
dur dalToHi/o tnoiie linee, cke non con- 
vengati nel centro, dove al contrario non 
poò condurli lineil dal Centro, ohe non lì 
riduca nel TapJih, come dall' efperjenu 
flefla può chiaramente apparcre . Nel paf> 
fo addotta poi per cfompìo d'un'lpallage 
non c'è Ipallage alcuna , perchè Babilo- 
nia può ella dar vanto all'opera Jua^ fio* 
collie l'opera fua può dar vanto a Babilo- 
nia fleffa, onde fi può dire fenia ricorre- 
re ainpalbge 

AJfiduus jaBst tiee Eabyìoiia Ubor. 
L'eieitipio però d'un Ipallage C può ben 
vedere in quei verfi di Virgilio .... 

Et fieriìes Platani Maluf gefftn- vtleMttt , Gean-lib.». 
Caflanea fagoi, Omufyue inealluit ai6o '''' 
Tiare Piri^ 

perchè conveniva dire Pagi Cuftaneat gef- 
fère , non Cajìanete Fagoi ^tffen; imper- 
cìò che , come afferma Servio, ih Cafisiut 
fertili ittfaeunda Fagui ttM inferiw . 

C A N. XIV. ,N U M. l8. 

Muuoi vtet Latina, non vtca antica dì> 
ce la Cnifca . Mi meraviglio, come il 
.ComcDutore credendo', che quefta voce lìa 
chia- 



dtìamatà «miM 'ditii Grafo, non fibbis 
ritirerà ancor qui. di non averla chiamala 

aitticbiffìma , perchè v er,i ai Icmpì dì Pacu- 
•vio, e di Ncnnia . E dovea farlo; imperciò 
che qucfU è un' oppofizioni: cojì loitile, 
che Raimondo Lullo, non 1' avrebbe nò 

■e A K' ZlV^ .11' tf M. ìf. 

' Grats'noa pniJittat fignificare intira e 
ftiftitd. La fpofiziane 4i quelìo pafTo fa* 
rebbc qudla ; i» nifira perfona piif grata 
fi«: cioè d6Ì faremo pib grati a Dio: per 
effer tutta quanta :. cioè eflcndo noi allora 
inìeri , e perfeict ; (ercbè : cioè per la qiul 
«ofa 

K j • . . {mmtfeetìk eU, eie-ne Jcm 
Di gratuito lume H fimma Sauf 

imperaiò, che come àf&nnali nel cinto Tei 

Ilo delllnfemo 

...... quamo la cafa i pià perfetta 

Piìi /ente a btaif come la doglianza. 



Robbia non i voce JlraHa VaMefca , ma 
i Latina , e vien da rubem , o per dir me- 
glio da rebeiis- che anche roieui in vece 
di rubeus pronunziavano i Latini, come 
fi può vedere da un'antica Ifcrìzione ri- 
ferita dal Vo(Eo neircEÌmoIogia della vo< 
Or.M^ ce Tuber, e appfeflò Io Scdigcro nelle no. 

te 4 Vamne : perchi t Latini «verno Ym, 
t «Dmunc, ficchi dìcanno /trvm, tt 



ielU Cttmtdit di Jìatìt. 6j 
firvum, uolth, e vultii, onde Flaum nel 
Pcolagadfell' Anfitrione 
' Ut vU in vefirù vtHis mr^nmiki ■ • ■ vw. 

e A N. ZVI. H U' u - li. 

• Ta él» if vtrfa ntjatiJS^ , faeenjofi Jiite 
aidmfillaiafak. Se il vArfo fi Ì^gefl« 
■Rche in quelfai modo 

E trenta fiate venne quello /«# 
il verfo non ne patirebbe: perchè lì 
VMÒ \Sitc di due fìtlabe [ole , come altrove 
ha fatto il nollro Poeia, dicendo 

Se mille fiate in fai capa mi tomi vo^"* ^ 

■ Ma pria net pena tra fiate mi diedi , Por. Cui, j 

Tiate fecondo ìl Saivini nelle note alla Ver. m. 
Perfetta Fcefia del Muratori vicn dal -oices 
Latino, barbaramente vicata^ e per veri- 
tà prima vice lignifica appo i Latini la 
prima fiata, tribus vicibus , Ire fiale . I Pro. 
veniali da vieatit AiSem im^, onde Girala 
do di Boraello in un> Servcniefe 

E no eraar «utrui tnp vimc 
cioÈ 

£ no» endm «Am iroppr fiate. 
Vei^ dicono gli Sp^nolt^ed i pib viciiiv 
al ttùw de'Litini. 

c A if. ' xvtr. N u M. 36. 

n Landino dice : Li vendetta , che fari 
Viajipra quegli, ebe ti iacreranna fia ttfli. 
urnlt del ven , eb'è la loro ingìuflit^a , f im 
tua hwaetnxa. Ib dUptnlài cioè.- il 



iff, OStnuaJtnkfi^a il Coment» 
fui vero difftfif» , e eeutriiui/ce ejfa Vtm 
dm» : ferni che Di«^cht {a il vero apparee^ 
-. ebÌM la vt»d^» {opff eòi ba errata Jteondo 
*Jfa latriti. Come dunque fi può dire, che 
Landino, ciqÈ il. LaodiiKi, fa -bone la eo- 
fim^ont, ma no» peiteira la minta delPjlum 
ttn? QaAe pa,n>Ìc del Landiao non ha 
come gli oracoli ijellft Sfinge, oe ci ab- 
bifc^Da un'Edipo per ÌDteaderle., - 

C « K. XVI. „ U K. ,6. 

Va il ComcDtacore immaginandoli, che 
laCruCca chianti aatiea 1b voce torru- 
fi; mentre la chiaina vect Latiàa. Ancor 
qui lì poiea dpewn l'oppoliuonf dell'»*- 

c A N. xxixr. K u ù iS. 

SobraHxare c' è nella Crufca , e Io Aeflo 
verfo di Dance è portato per autorità. So- 
branzare ila per fo-vrao^re , e 1'» è tra- 
mutato in b per la parentela, che hanno 
fra loro quelle due lettere , onde li ferivo 
bota, e volo, bace, e ticee, e cofe Ijiniii : 
e per ciò io credo, che ove s'è detto 
Om: 33- Ver. 6. I» eie i gravi labor gli fona aggreti 

fi fia detto labor in vece di lavor: che a! 
contrario , prendendolo per un latìnirino,mi 
fembra uni parola alTai dura. Labore fu 
rur^i.Cin.ii. adoprato altrove dal noftro Poeta, ma ìa 
V«. !. rinia , onde fu piU fcufabile. Non fi com- 
metterebbe per altro no peccato s' altri cre- 
deflè, che Dame ab^a fcritto laber per la* 
ti- 
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JeJla QmmtdudiDant». 6% 
tùùfmo , perchi egU alcnna fiata non & 
troppo calo di leggiadria . 

c A N. XXIV. N u M. 13. 

I Latini avean due forti di fpezzatureì 
fusa lì faceva eoa le parole femplici, TaU 
ira con k compete. Sp«Eatiua di paiole 
femplicì t quelb d'Orazio ove e* dice 

...... Mit gentmii nequ» porpiratve- iib,t, OÌ.t«i 

Ngit nef aura, 
Speszatnu di parole compofte è quella &• 
Uilmente di Orazia 

TbrKÌo baeeaate inagii flit ««ter- tib, i; Oi »f. 

Di qudla feconda forte è la fpe^zaturs ii< 
fata qui iia[ noftro Poeta: ni ragionevol- 
mente s' afferma , che quefta force dì fpeb 
zacura fia adoperata dai Latini fai qualtbe 
rara volta, perchì ve ne fono iiuutiffiau 
cfcnipj , ed Orazio folo w pu& dar paicc» 
chi , come fono 

e/I kcui ■vAlib.itSit g; 

CifijtM /wu. 

.... ag«, ft firataemit iimiet, tmdet Sar. j, 
- CXfaginta annoi natac . 

. Prietcrea ne vos titillet gloria, /w<. Iri; 
Juranda objìringam ambo. 

Quanta eum jajlu, quanta molimine cìtCum» TiNTitrt. Jj 
SpeSemtif vacuam Ramaais Vaiìbai ledem ', 

fi nan oginderct unum- .^^ 

Quaaqui Paelarum lima labor . 
SoggiuogeilComentatore, chequefta fpez- 
zatura i paca nuritevelt imitasgtne . M% 
cosi non ifiimarono 1 Poeti Latini , che 
E limi, 



€6 OJferva^MÌfoJirailCeinftttt 
Pimiiaran dai Oreci, nè gli Itajiim, cti« 
dai Greci, e dai Lacini pur l'imicarona. 
Queda maniera fu adoperala dal divino 
ArioKo , ove dilTe 
0)i.iltiiSc^4i t jSnear ei'egli eoHofea, the diretta' 
IStnte a fin MMjià danno fi facete. 
Il geatUif&Dio >^nolo di Cc^peo non ifà 
degnò porU in un Sonetto, dicendo <cglì 
Simili avlene a me, eie tr^fo ardita* 
Utente farai dal divin ixifir» veito 
Lafiamna^wdt i miei fermi banfamaf viu. 
Anzi quelte fpczzature non fi ufiDO f<^ 
nel fin dei verri) ma nel mezzo ancora dit 
Poeti Italiani , C Dante l'ha fatto ancoc! 
egli I dicendo 
TnCCan.G. Can ire boeebe saetta -WHtt UtTMy 
Ver. 14. p .| Petrarca 
Oiu-s. S1.4. Nemica naturai -mente di pace- 

Nafte una gente a eu' il morir Mg Mi- 
t alerò ve 

9oa. }f, E perebì naturai -meHte spaila 

Camn alla Martt egtti animai umnt» 

CAN' XXV, N U M. 44. 

Non foto il Zacclori intende Teedia per 
Viiti, ma ancora it Landino; p<rrM, di> 
ce egli , Thtei in grteo Jìgnifica Iddio . 11 
Vcllutello afferma , che Teadia i compoflo 
iìTif vDia, e chzi'i^n'ì^i:^ parola da Dia 
fermata. Qui entra in campo la Cruicn. 
II Comentarore s'immagina, che nel Ve> 
catwlan'ofi W^^^iTuaTeedia, aoa SuaTe»- 
(/(«..Quefio ma fi l^e bene nel teflo d* 
Aldo, e del Landino. S' iramigiiiB anco» 



Jella Cammtdia di Dante. &f 
Ti, che la Crurca fpieghì ijnella voce per 
Deità, mentre la fpiega /ter canto iit lode 
i^i Dia, ficcome pure il Volpi nell'indice 
primo • 

C A N. XlJt. N TJ K. S- 

Ztnit -voce Ebraica. Zenit quando (ìgnl- 
fica il puma verticale, a perpendieolare fapra 
il capa di ciaftbeduuo non i voce Ebraica, 
au i voce Arabica. ZnM appo gli Ebrei 
val/ÌNw»d^«frtf. Zatiit i il rerbo aì Zanta, 
<d i feconda perfona, e va,\for»ÌeaJH. 

CAM. XXìU H U M. 

Qui non c* i tùfogno <!'affaticai£ puma 
t tc^Uere quelle voci replicate tre Volte 
ìit tmi con la fignìBcazione medefima : a- 
v^na che Dante facendo quella dou aUiìA 
commeflo errore alcuno: imperciò che tui< 
ti i Maeltrì del verfeggiare niegano bea* 
si , che fi polla in rima ripetere piìi d' una 
voi» una voce con lo itelTo fìgnificato « 
manoa lo niegano quando fi ripetono tut- 
te, come ha fatto qui il no(1n> Foeca ii< 
petendo vidi,c altrove Criflo, il qua! rncH 
do di rimare fu leggiadramente imitato tU 
quella ottava dal divino Ariollo 

Te' quattro brevi porre; un Maiidriearde , Cta.i<Si Se.iti 

Nelfaliro era Ruggero, e Maitdricardo, 
Kedamnte , * Rngger F altro dicea .• 
Dit«g S altro Mttfifa , e MandrÌMTdv t 
Luti afftrtòrie Mf mflaM Di» \ 
Sa U 



si tìJferva^OHÌfiipra il Coniglie 
Li fece trarre ; e il prima fu H Signtre 
Di Sar^a a ufeìr can Mandricardo junre. 
Ma foggiungeri, chequi Dani« l'ha facia 
fen^a , ebe Je ne veda ragione alcuna , e poca 
gras^ofametiie , Alla qual cofa rilpondo, che 
la ragione c'è beniSmo, e quefta è la Va- 
rietà .Se poi al Comentatore ciò Tembra 
poco gra^ff. Boa fo che dire; s me non 
difpiace^ c cooccOb aacor che Io FofTe, il 
Mazzoni ncm dovca per ciò affaticarli a 
togliere qaejle rime. Se il Maiioni avelTe 
voluto levar nicio ciò, eh' in Dame al 
Comcticasote {emhn pBC» gra^'ofo , egli a^ 
vrebbe avuto certamente il bel che fare , 
ed era una briga da non dillorrenc . 

La Crufca pone Vii-n.in' in fìgnificato di 
[vernare, di pilir Ji^dilo, di j.;r/ì verna, c 
di far primavera , e vicn citato quello ver. 
foltello di Dante in quclt' uliimo fcnfo. 
Peraltro il Coraentacor non lo vuole, c 
afferma , che ia quejìo prifenie Jìgnijicato vi 
natica, Q noA ammette appellazione. 

Bianche Jlole,\ì\ bianche anime, eficbia- 
mano/lBfc dall' effer vedile di Itela perMe- 
tonlmia, ed i limile affano b quella dì 
Stazio (r«t 

Hine equet, bìiiefimenim eatu flela nùfia Itibo^ 
fiala, cioi Miininir, giacché ia ftola era il 
vcltìneeto delle Matrcae . Malameate pe. 
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Tò a mio IcDiìo Come 11 [.uu:; U .'ioi.i 
li chiama huj jo/S.i ^ii,i,:ni3 , \,<:T'ihc i^m- 
irj,7,i par , die lì dica lolamertt ad una ve- 
lia fuccinta , e per ciò gli Iraliani liT^hon 
dire reflare in gonnella , die vale r:/ì,iyc in 
/or/eJ/o, cioòfuccintaminte velliio. Ma ia 
ftola , che ufavano le Romane non era fuc- 
cinta, ma anzi molto lunga, come li può 
ricavare da quei verfi di Tibullo 
Sitmoda cafla dece, quanwif «oa viltà lìjiatiu tHi-i.^.f, 

Jmpediat crina, me Jiola hnga pedes, 
e da (jucf d' Orazio 

AdtalM demiffa /loia, circumdaia palla, lib.i.Sat.i. 
Oltre Tcflet lunga era anclie molto ricca, 
« fatta con molte pi^^ei e ne lo afferma 
il Celiano in ciuel Obivtio ÌatÌtolait> it 
Bmiario delF Aarìehìtà Romane con quelle 
parole. Stola ad talcs afqiii fi'je piantai df DeVriIRom. 
viimbatur miihis rugis, ac plìcis conUriUa , ' 
Ibndsio lull'autoriia di M.irzialc, che dif- 
fe ad una vecchia vìiia, e ruiiol'^ 

RligofvTem cma geras Jìoh fromcm . ' lil,3.EpE.9j. 

C A N, XXKI. N U M. I7. 

Non fi può negare, elle il Volpi e gli 
altri Comcntatori non crriro , dicendo, 
che Arcade figlio di Callido in fi^i,-. tra- 
mutato neirÓrfa minore. Ovidio nvl Fa- 
fti chiaramente afferma , che Arcade fu 
tramutato nella colleliazione , che chia- 
mafl Artefilace o Boote con tjuclìl vcrfi 
Jam ttia luflra Purr furio io,<cept<:! aj:eÈJt, Fif-ia-- i. 

Cut» Mittr nata tji obvia faHa jue. 
Ulaqmdtmtamquant cognefcerei aflititameHT; 

Et geuiuit .- gcmittu verta partntit erant , 
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Ojferva^BHÌ f>i^-a il Cenuntt 
Hane Pàcr ignarui jaculo Jixijfet acni» , ' 

Ni ferel ad fiiperas rapita uttrque domat. 
Sigaa fropinqua mie/taijprier eft quaia dieimut 

ArSafila;t {mntnt terga ftquentis babet. 
Non parlò cosi chiaro nelle Trasformazio- 
ni, onde alcucu Traduttori hanno erralo, 
ereden-'ojcheCaliifto, c Arcade foffer tra- 
mutati n.'l'Offe, tra i quali è Nicolò uc- 
git Agoltini , che hfciò fcrìito nella Tua 
verfione . 

Uki-Csf. 17. Epreflamcnte{6QhG\o\t]giUdalcieldÌfetfu 
Carne cclui , eie -veder non fefferft 
la morie di Callifta li palefe. 
Ed Arcade in un'Orfa anche ti coHVei fe'j 
Poi così l'uHa, e l'altra ìn bratci» prefi, 
E le fe'Jìelle in del lucide, e lerfe: 
.Perciò pmr tbiaMgia i la maggiert 
Orfii CalliflOf ^reaje la minairet 
Nello fieflb fòlio' fe cadnio ancora il' tanto 
lodato Gian' Andrea dell' Angaillin, che 
' fjgueudo l'AgoIlìoì diffe 
iib.i.pi ., ptr vietar Giove i eb' Arcade non faccia 

Quel malefitif, al-qitaU il wde imeuio, 
. Gli cangia in un momenlo -feffo , c faccia. 
Fallo un'altrOrfa . e fa levare a» vento^ 
eli' ambe li leva ia aria, e via le caccia 
Verjo Boote ajfideralo, e Unte, 
E taHia le portò per faria a velo. 
Che iit del le colloch vicine al pela. 
JJ dove poi la tar rugafa pelle 

Si fece uti manta ebiare, e trafparente, 
£fi fer tutte te lar membra fleUe . 
Quifia ì mm gfàade,e^etla è piU Intatta 
fir eOrfe /m dd Ciel Imdi. e ttUt , 

U 
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